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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Cina: Ciampi piazza il made in Italy tra militari e boia 


“L'Italia guarda con favo- 


re all'abolizione dell’embar- 
go sulle armi alla Cina”: 


questa la dichiarazione del 


presidente Ciampi in-visita 
a Pechino il 6 dicembre. ll 
presidente della repubblica 
italiana ha incontrato il pre- 
sidente della Repubblica 
Cinese Hu Jintao afferman- 
do pure che “F Italia ha 
sempre sostenuto il parte- 


nariato strategico tra Ue e 


Cina”. 

In questo modo il demo- 
cratico Ciampi si è candida- 
to ad assumere anche il 
ruolo di piazzista d'armi 


made in Italy; d'altra parte 


da tempo l’Italia che produ- 
ce fa ottimi affari con la 
Cina “socialista”. 

Il caso più lugubre è rap- 


‘presentato dal noto caso 


dei furgoni Fiat per le ese- 
cuzioni capitali, un caso 
che vale la pena ricordare. 

Oltre un anno fa, l'asso- 
ciazione “Nessuno tocchi 
Caino” denunciò come fur- 
goni prodotti dalla Iveco- 
Fiat fossero utilizzati in 


Cina per giustiziare le per- 


sone. 

La notizia era emersa a 
partire da un lancio del- 
l'agenzia AFP secondo il 
quale la Corte Suprema 


Manifestare e mobilitar- 
si per un avvenimento che 


‘è ormai storia: che senso ` 


ha? potrebbe obiettare 
qualcuno. Ma è proprio l'in- 


teresse e la partecipazione . 


delle giovani generazioni, di 
quanti allora non erano 
némmeno nati, a dare la 


. misura dell'importanza di 


queste date (il 12 e 15 di- 
cembre) e di questo perio- 
do per la storia sociale ita- 


liana. Date che hanno se- 


della Cina avrebbe esorta- 


to le corti del paese a do- | 


tarsi di furgoni dove giusti- 
ziare, subito dopo il verdet- 
to, le persone condannate 
a morte. Il quotidiano Pe- 
chino Oggi (Beiing News) 
aveva inoltre reso noto che 
i Alta Corte della provincia 
di Liaoning nel nord del pa- 
ese aveva acquistato un 
totale di veicoli per 48.300 
dollari e che un ufficiale del 
dipartimento di polizia 
avrebbe detto che “in base 
alla raccomandazione del- 
la Corte Suprema le corti di 
molte province hanno ac- 
quistato furgoni. Le grandi 
città hanno luoghi fissi per 
compiere le esecuzioni ma 
questo è difficile nei piccoli 
centri per cui vi sono i fur- 
goni per giustiziare i con- 
dannati.” I| funzionario ha 
anche riferito che i furgoni 
sono prodotti nella città di 
Nanjing, nell’est della Cina, 
dall IVECO, un ramo della 
italiana FIAT e sono poi at- 
trezzati per l'esecuzione. 
Nel marzo 2003 il giorna- 
le Beijing Today aveva ri- 
ferito che i furgoni sono at- 


trezzati con tecnologie ne- 


cessarie per l'iniezione lẹ- 


gnato in modo indelebile 
intere generazioni tanto da 
proiettare su quelle succes- 


‘ sive il bisogno di capire, di 


essere presenti, nel ricordo 
e nella denuncia, in ideale 
collegamento con le vittime 
coscienti ed incoscienti, 


della strategia del terrore di; 


Stato. 


. Furono anni quelli di in- 


tensa conflittualità sociale, 


di messa in discussione dei 


valori dominanti, di profon- 
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| Terrore di 


de trasformazioni della vita - 
quotidiana,.fatti questi che. 


attraversarono. la. vita di 
centinaia di-migliaia. di. in- 


dividui‘con il loro bisogno di. 


libertà e di giustizia socia- 


le. Individui “giovani, lavo- 


ratori, studenti, donne” che 


dalla seconda metà degli - 


anni ?60, e per circa un 


‘ventennio, hanno scavato 


fino alle fondamenta i pila- 


stri apparentemente immu- 


tabili della società italiana. 


‘Dopo di allora nulla è rima- 
sto come prima. Per ridi- 
«,mensionare tutto questo, 
questa grande ondata rivo- 
luzionaria e creativa, politi- 
ca ed esistenziale, ci sono 


volute l'alleanza di tutto il 
sistema dei partiti, l’uso di 


tutti i corpi militari e repres- 
. sivi, una modifica radicale. 


del cosiddetto “stato di di- 
ritto” - fino alle carceri spe- 


ciali, all’isolamento, alla 


tortura - la subordinazione 


iminalità del potere [i 


della magistratura al pote- 


re politico; il supporto di tut- 
„ti iimezzi di informazione. . 
-Ci sono volute soprattut- ` 
. to le bombe e le stragi: da. 


P.zza Fontana alla Stazio- 
ne di Bologna. Ci sono vo- 
luti.centinaia tra morti e fe- 


riti, 40.000 denunciati, - 
15.000 incarcerati, 4000. 
‘condannati. 


MI — continua apag.8 


IN QUESTO 
NUMERO: 


TORTURE: 
COLPIRNE UNO 
PER COPRIRNE 

CENTO 


L'ORDINE REGNA 

A FALLUJA. 
NAPALM, BOMBE 
"GAS 


LA FIAT ALL 


BALLETTI E 
DANZE MACABRE 
SULLA PELLE DEI 

LAVORATORI 


GLI SCIOPERI DI 
- FINE AUTUNNO 


PALESTINA: LA 
CANDIDATURA DI 


CINA. SCIOPERI 
| SELVAGGI 


AUMENTA IL 

PROIBIZIONISMO, 

AUMENTANO GLI 
AFFARI 


ROMA: LA LONGA 


- MARCIA DEI 
- MIGRANTI — 
| SÌ, ABBIAMO 

OSPITATO GN © 


"TERRORISTA"... 


| DI 3 ANNII 


| RICORDANDO... 
| LUIGI VERONELLI 


E POI.. 


INFORM@ZIONE © 


PROVA VERITA. .. 


BARGHUTI — 


UMANITÀ NOVA 


O REDAZIONE 
AMMINISTRAZIONE 


Per contattare la Redazio- 
ne: c/o Federazione 
Anarchica Torinese: 

C.so Palermo 46, 
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e-mail fat@inrete.it 
tel/fax (011) 857850 

cell. 338-6594361 


Le collaborazioni e i 
comunicati devono devono 
giungere entro la domeni- 
ca sera. 


Per contattare 
l’amministrazione: 

Tiziano Antonelli 

casella postale 153 

57100 Livorno 

Tutti i giovedì dalle 19 alle 
20 presso la FAL, via degli 
Asili 33 Livorno - 
tel.0586885210 

e-mail: t.antonelli@tin.it 
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arretrati 2 euro 
Abbonamenti: 
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semestrale 22 euro 
sostenitore o estero 80 
euro 
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Versamenti sul conto 
corrente postale 10306579 
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Antonelli, Livorno 


Per tutti gli abbonati, 
vecchi e nuovi, purché in 
“regola” sconto del 20% 
sui libri delle edizioni 
Zero in Condotta. 
http://www.federazione 
anarchica.org/zic/ 


3¢ UN si prepara alle 
vacanze 


Il prossimo numero di UN 
(chiuso in redazione domenica 
12 dicembre) sarà l’ultimo 
prima della consueta pausa di 
fine anno. Il numero successi- 
vo, il numero 1 del 2005, sarà 
datato 16 gennaio e verrà 
chiuso in redazione il 9 
gennaio. | compagni che 
intendono inviare comunicati o 
altri testi ne tengano conto. 
Ne approfittiamo per segnalare 
che nelle ultime settimane la 
stampa di UN ha avuto 
qualche problema a causa di 
un guasto ad una delle 
stampanti della tipografia che 
dovrebbe risolversi con l’anno 
nuovo. Un anno che, oltre a 
riportare la gamma dei “grigi” 
sul nostro settimanale, ci 
auguriamo possa essere felice 
per tutti coloro che lottano 
quotidianamente per un mondo 
di liberi ed eguali. Un anno 
che potrebbe aprirsi bene 
rinnovando l'abbonamento ad 
UN. 

Buon anno sovversivo dai 
compagni ed dalle compagne 
della redazione di UN. 


La storia è questa, tanto 
scandalosa quanto sconta- 
ta e risaputa: la Croce Ros- 
sa internazionale ha invia- 
to alle autorità Usa un rap- 
porto riservato sulle condi- 
zioni di detenzione a Guan- 
tanamo nel quale si denun- 
cia, papale papale, che in 
quella prigione destinata ad 
ospitare i “terroristi” islami- 
ci si tortura. O meglio, per 
restare al linguaggio felpato 
delle diplomazie istituziona- 
li, che nella base cubana si 
usano metodi “paragonabili 
alla tortura”, comprensivi di 
violenze fisiche e morali 
esercitate continuativa- 
mente sui detenuti. 

Tutto normale, si potreb- 
be dire, se non che il rap- 
porto osserva anche che “la 
condotta dell'autorità diven- 
ta sempre più raffinata e 
repressiva rispetto alle vi- 
site precedenti”. E questa 
ultima considerazione è un 
po’ meno scontata di tutto 
il resto. 

Da tempo, ormai, in que- 
sta terza o quarta guerra 
mondiale unilateralmente 
dichiarata dagli Stati Uniti 


“ contro il resto del mondo, 


emergono, con ben poco 
lusinghiera costanza, fatti e 
avvenimenti indegni di 
quella civiltà superiore in 
nome della quale si dice di 
combattere. Se le torture di 
Abu Ghraib non sono state 


che la punta dell'iceberg. 


della costante violazione di 
ogni diritto umano, quanto 
accade a Bagram o nelle 
altre prigioni afgane non è 
meno grave o rivoltante: 
semplicemente sono circo- 
late meno foto amatoriali. A 
questi episodi più noti, che 
hanno goduto della inevita- 
bile cassa di risonanza 
presso una opinione pubbli- 


ca che ogni tanto deve es- 


sere indotta a sentirsi mo- 
ralmente superiore a chi la 
governa, se ne dovrebbero 
aggiungere chissà quanti 
altri, stando almeno a quan- 
to di volta in volta trapela 
sulle porcherie dell'imperia- 
lismo. O, per dirla come ce 
la raccontano, di questa 
guerra del bene sul male. 
Tanto per. non fare 
esempi, è di questi giorni la 
conferma di quanto si so- 
spettava da tempo riguardo 
ai metodi usati dai servizi 
americani nei confronti dei 
sospetti terroristi: sequestri 
di persona con la complici- 
tà delle polizie locali (e in 
questo pare che l’Italia si 
sia distinta in modo partico- 
lare), interrogatori senza la 
minima garanzia giuridica, 


‘ deportazione a bordo dei 


famigerati aerei-carcere, 
detenzione in carceri segre- 
te presso paesi amici, trat- 
tamenti coercitivi tranquilla- 
mente identificabili come 
torture fisiche e morali. Non 
c'è che dire, per un paese 
che ha costruito la propria 
immagine anche sui milio- 
ni di avvocati impegnati a 
difendere 24 ore su 24 i di- 
ritti inalienabili dei liberi cit- 
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www.federazione 
anarchica.org/zie/ 


tadini americani contro le 
storture dello statalismo, 
davvero una bella figura! E 
per continuare a non fare 
esempi, anche i gloriosi e 
irreprensibili corpi speciali 


turano i nemici, disprezza- 
no le convenzioni interna- 
zionali, se ne sbattono del- 
le leggi, usano metodi che 
abbiamo sempre rimprove- 
rato agli altri, terrorizzano 


e Si 


della Marina Usa, i famosi 
Navy seals, hanno fatto ia 
loro parte nel depredare, 
seviziare e torturare la po- 
polazione irachena, come ci 
documenta l'ennesimo ser- 
vizio fotografico spuntato 
su Internet da non si sa 
dove. 

Ebbene, di fronte a que- 
sto pullulare di testimonian- 
ze, a questo apparente 
trionfo della trasparenza e 
della libertà d'informazione, 
non resterebbe che unirsi 
all’affollatissimo coro dei 
tessitori delle lodi della 
grande e inimitabile demo- 
crazia d'oltreoceano: sì, è 
vero, alcuni dei “nostri” tor- 


*.. WE 


la popolazione civile, agi- 
scono al di fuori di ogni sen- 
so di umanità, però il siste- 
ma è sano, e proprio il fatto 
che queste magagne ven- 
gono alla luce ne evidenzia 
l'indiscutibile superiorità ri- 
spetto a tutti gli altri. Il sin- 
golo che sbaglia, se proprio 
ha sbagliato, prima viene 
smascherato, poi viene da- 


to in pasto all'opinione pub-. 


blica, quindi giudicato e, se 
del caso, anche condanna- 
to. Cosa chiedere di più, 
allora, oltre alla doverosa 
punizione di chi ha abusato 
della fiducia dei propri su- 
periori? 


Beh, se proprio non si 


può chiedere di più, conver- 
rebbe almeno porsi alcuni 
interrogativi, se non altro 
per tentare di capire meglio 


- come stiano le cose. Da più 


parti si afferma che la de- 
nuncia di questi abusi av- 
viene o casualmente, per 


 l’ingenuità di mentecatti 


che non riescono a celare 
le prove dei loro delitti, op- 
pure volutamente, secondo 
un disegno politico degli 
oppositori dell’amministra- 
zione, interessati a denun- 
ciarne le deviazioni istitu- 
zionali. Nel primo caso si 
tratterebbe di falle conse- 


«quenziali alle dinamiche 


dell’'informazione; nel se- 
condo degli effetti necessa- 
ri e salutari della più collau- 
data e sana dialettica de- 
mocratica. Sempre e co- 
munque, l'immagine che si 
ricava è quella di un siste- 
ma nonostante tutto pulito, 
perché capace di ricono- 


. SCere, correggere e punire 


i propri errori, e quindi di ri- 
pristinare il rispetto delle 
regole e di impedire il ripe- 
tersi degli abusi. Insomma, 
nessun messaggio può es- 
sere più rassicurante: pos- 
siamo stare tranquilli, chi 
sbaglia è punibile e questi 
errori non potranno ripeter- 
SÌ. 

Ma allora, proprio in for- 
za di questo ragionamento, 
cambiamo prospettiva e 
proviamo a pensare che le 
cosiddette fughe di notizie 
non siano affatto fughe di 
notizie, ma l'espressione di 
una precisa volontà politi- 
ca, di un sottile disegno fi- 
nalizzato a creare quegli 
alibi necessari per compor- 
tarsi ed agire come e peg- 
gio di prima. La sequenza 
potrebbe essere questa: 


per combattere la sporca 
guerra contro il terrorismo 
(per soddisfare i miei inte- 
ressi egemonici) non pos- 
so farmi legare ie mani dal- 
le convenzioni internazio- 
nali, ma ho bisogno di stru- 
menti e mezzi di coerci- 
zione assolutamente impre- 
sentabili; dato però che pri- 
ma o poi questi possono 
essere scoperti con conse- 
guente scandalo dell’opi- 
nione pubblica internazio- 
nale, tanto vale che sia io a 
farli scoprire, in modo da 
sfruttare l'occasione e poi 
alzare il tiro; se sono io, in- 
fatti, a denunciare e a (fin- 
gere di) colpire le deviazio- 
ni non solo mi sottraggo ad 
ogni possibile ricatto mora- 
le, ma addirittura faccio 
credere che le mie denun- 
ce possano servire ad im- 
pedirne il ripetersi e che 
quindi vigano ancora un di- 
ritto internazionale e una 
moralità superiore. Questa 
apparente rispettabilità da- 
rà nuova legittimazione al 
mio agire e così potrò con- 
tinuare con gli stessi meto- 
di senza dovermi neanche 
preoccupare di nasconder- 
li. Quindi, facciamolo scop- 
piare questo “bubbone” e 
avanti a tutta forza! 
Paradossale? Non direi 
proprio, come spiegare al- 
trimenti che la Croce Ros- 
sa, dopo la quinta visita a 


Guantanamo, e quindi la 


quinta involontaria sceneg- 
giata sul controllo del ri- 
spetto dei diritti umani, ab- 
bia dovuto sconsolatamen- 
te dichiarare che “la condot- 
ta dell'autorità diventa sem- 
pre più raffinata e repressi- 
va rispetto alle visite prece- 
denti”? 

Massimo Ortalli 


Napalm, bombardamenti casa per casa, gas _ 


L'ordine regna a Falluja 


“In Iraq ci sono le scuole, c’è una vita regolare. Poi ci 


posito. 


sono alcune cose che non funzionano. A esempio i 
semafori”. (S. Berlusconi, 29.09.04) 


. Per quanti cercano di seguire l'andamento della situa- 
zione in Iraq, il trascorso mese di novembre ha evidenziato 
due coincidenze solo apparentemente contraddittorie: mai 
le notizie riguardanti le operazioni di guerra sono state 
così rarefatte e mai in precedenza, dall'inizio dell’occu- 
pazione, le truppe Usa hanno ammesso un numero così 
elevato di perdite in un solo mese (almeno137). 

Ennesima dimostrazione che in Iraq si sta svolgendo 
un conflitto coperto dal segreto militare. 

. Difficile anche prevedere se quanto avvenuto a Falluja 
diverrà un giorno una verità storica, intanto nel presente 
si può soltanto intravedere e intuire la realtà di una stra- 
ge che ci riporta alla mente altre analoghe atragi di un 
passato da cui non siamo mai usciti. 

Quello che colpisce è l'identico metodo di definire indi- 
stintamente come “ribelli” o “terroristi” tutte le vittime del- 
l'apparato militare Usa, tra le quali è ovvia supposizione 
ci saranno migliaia di civili che non sono riusciti ad ab- 
bandonare le loro abitazioni; le stesse organizzazioni non 
governative operanti nella città hanno parlato, senza mezzi 
termini, di genocidio. 

L'uso massiccio di bombardamenti, anche con napalm, 
bombe a frammentazione e gas tossici (vere armi di di- 
struzione di massa), oltre ai cannoneggiamenti e alla guer- 


ra casa per casa, non lasciano margini di dubbio in pro- 


* 


Più fonti riferiscono di un numero imprecisato di per- 
sone assassinate nonostante sventolassero la bandiera 
bianca. 

Eppure per i vertici militari e i media della a 
ne, in mesi di guerra, nella “roccaforte sunnita” sono ri- 


masti uccisi soltanto insorti, cioè terroristi. 

Una sicurezza che ci ricorda quella dei comandi italia- 
ni fascisti dopo i massacri contro la popolazione libica, o 
di quelli nazisti dopo le stragi a Varsavia o a Marzabotto, 
oppure dei generali Usa dopo gli stermini di interi villaggi 
in Vietnam. 

Poco importano l’età, il sesso o le responsabilità indi- 
viduali, gli eserciti dei e e dei “portatori di civiltà” 
uccidono solo “cattivi” e “incivili”. 

Non importa che un aE di Falluja non fosse nep- 
pure nato 11 settembre 2001, il terrore delle democra- 
zie si autolegittima sulla base di un ideologia che 
ripropone la superiorità morale dei forti sui deboli, ma 
anche del capitale sui miserabili. 
= In questo senso va, probabilmente, inquadrata la di- 
vulgazione del filmato reso pubblico dalla potente rete - 
televisiva statunitense Nbc, in cui l'esecuzione a freddo 
di un iracheno ferito e disarmato rifugiatosi in una mo- 
schea semidistrutta di Falluja, da parte di un marine ar- 
mato di mitragliatore, ha fatto il giro del mondo. 

ui 


Il prossimo 14 dicembre 
si terrà l’ultima riunione an- 
nuale dello steering com- 
mitte, l'organo di governo 
dell'alleanza Fiat-Gm. Si 
tratta di una riunione che 
può rivelarsi decisiva. A 
partire dal giorno dopo, il 15 
dicembre, GM può eserci- 
tare l'opzione call, cioè 
quella di comprarsi il 90% 
di Fiat Auto, da aggiungere 
al 10% che già possiede. 
Un po’ più avanti, cioè dal 
26 gennaio 2005, sara la 
Fiat che potrà esercitare 
l'opzione put, cioè quella di 
vendere agli americani la 
sua quota di Fiat Auto. Na- 
turalmente, Richard Wago- 
ner può chiedere a Sergio 
Marchionne la stessa cosa 
che chiese un anno fa a 
Giuseppe Morchio: rinviare 
la decisione a tempi miglio- 
ri, senza intraprendere nel 
frattempo iniziative legali. 

La Fiat non arriva a que- 
sto incontro in condizioni 
ideali. Da una parte è vero 
che i budget di vendita 2005 
sono stati centrati per i mo- 
delli di punta, quelli che 
hanno svecchiato la gam- 
ma prodotti. La Nuova pan- 
da ha venduto (al 24 no- 
vembre) 190.000 pezzi, a 
fronte dei 180/200 mila pre- 
visti; la Ypsilon 90.000 pez- 
zi (dei 100.000 previsti); 
l'Alfa GT 18.000 pezzi (su 
20.000 previsti), l'idea 
56.000 pezzi (su 90.000 
previsti, ma è partita solo in 
primavera). Tuttavia la quo- 
ta di mercato ha ripreso a 
scendere: in Italia a fine 
novembre era ritornata al 
27,5% dal 28,6% del mese 
precedente, in calo di un 
paio di punti rispetto all’an- 
no prima. In Europa la si- 
tuazione non è migliore, 
con un crollo delle vendite 
in Francia (-40% in novem- 
bre), legato alla fine della 
politica dei chilometri zero 
e delle immatricolazioni ai 
concessionari. Eppure l’Eu- 
ropa vale ancora il 67% del- 
lo sbocco di mercato delle 
auto Fiat. Qui oggi la quota 
di mercato Fiat è ridotta 
all'8,2%. Ben dietro Vw 


La 


(16,2%), Peugeot-Citroen 
(14,5%), Toyota & Japan 
(13,1%), Ford (11,3%), Re- 
nault (10,7%) e la stessa 
GM (9,2%). Fiat è settima 
e, tra i grandi produttori, è 
davanti solo a Daimler- 
Chrysler (6,8%). 

La flessione delle vendi- 
te avrà l’unico beneficio di 
fare passare delle feste na- 
talizie riposanti ai lavorato- 
ri Fiat. La chiusura degli 
stabilimenti dal 23 dicem- 
bre al 9 gennaio è la più lun- 
ga nella storia Fiat ed 
escluderà soltanto la produ- 
zione dei veicoli commer- 
ciali alla Sevel. La cassa in- 
tegrazione toccherà anche 
le linee che producono ldea 
e Musa, due modelli appe- 
na entrati in produzione. 

La situazione finanziaria 
conseguente non è per nul- 
la brillante. Il piano di rien- 
tro graduale da una situa- 
zione debitoria insostenibi- 
le è lungo e accidentato. In 
cassa ci sono 4,6 miliardi di 
liquidità, che verranno pro- 
babilmente spesi già nel 
corso del 2005. Due miliar- 
di andranno a rimborsare 
dei bond in scadenza a giu- 
gno, 1,8 miliardi andranno 
a sostenere gli investimen- 
ti necessari a continuare a 
competere, come già è sta- 
to fatto nel 2004 (una quo- 
ta pari al 4% del fatturato). 
Resta sul tappeto la mina 
del prestito convertendo da 
3 miliardi di euro che le 
banche hanno concesso nel 
maggio 2002 e che scade 
nel settembre 2005. 

La Fiat non avrà sicura- 
mente i quattrini per proce- 
dere al rimborso. Le banche 
potrebbero, in teoria, eser- 


‘citare la conversione già da 


adesso, perché Fiat non ha 
rispettato uno dei covenant 
(clausole aggiuntive) previ- 
ste dal prestito: un tetto di 


amab 


Autentico messaggio terroristico nei confronti dei resi- 
stenti e delle popolazioni, in cui si mostra in modo plateale 
che le truppe occupanti non fanno prigionieri, e allo stes- 
so tempo, operazione di depistaggio per coprire gli orrori 
commessi su vasta scala durante l'occupazione della cit- 
tà: un “eccesso” compiuto da un singolo, subito reso noto 
e punito dalla “giustizia” militare, per nascondere lé mi- 
gliaia di civili uccisi, gli ospedali devastati e le sistemati- 
che esecuzioni ordinate dai comandanti dell operazione 


“Phantom Fury”. 


Non è infatti pensabile che immagini come quelle, così 
come avvenuto nel caso delle torture ad Abu Ghraib, pos- 
sano casualmente sfuggire al controllo preventivo degli 


‘apparati statunitensi. 


Tanto più che l’intera operazione sembra essere riu- 
scita nell'intento di avvicinare le diverse componenti del- 
la guerriglia ai gruppi e ai metodi più estremi, inasprendo 
il clima di guerra civile. Per questo è necessario sospet- 
tare, nonostante le dichiarazioni di Bush, che settori poli- 
tico-militari statunitensi stiano puntando in realtà ad un 
rinvio della scadenza elettorale di gennaio, alle quali ri- 
. sulterebbero prevedibilmente vincenti i partiti islamici e 
nazionalisti, e prolungare di conseguenza l'occupazione 
militare a tutela degli interessi economici legati al petro- 


lio. Non è infatti un caso che, già in primavera, Donald. 


Rumsfeld avesse già anticipato tale possibilità, sostenen- 
do che “la violenza terroristica in Iraq sta a dimostrare 
che la via verso l’autogoverno è irta di ostacoli”. | 
Poco importa se la guerra doveva esportare la demo- 
crazia, tanto è una merce senza data di scadenza. 


Uncle Fester 


3,6 miliardi di euro di inde- 
bitamento finanziario netto, 
che invece al 30 settembre 
2004 era stato sfondato a 
4,3 miliardi di euro. Ma 
esercitare la conversione in 
azioni del prestito significa, 
per le banche, comprare il 
27% di Fiat a 10,23 euro, 
quasi il doppio di quello che 
vale oggi sul mercato, e 
quindi inscrivere a bilancio 
perdite massicce (1,133 
miliardi di euro solo per le 


LULA CARTA - 


RAPPORTO 
CENSIS 


Balletti e danze macabre sulla pelle dei lavoratori 


Fiat alla prova verità. 


che sarebbe inutile e sba- 
gliato continuare a vende- 
re i gioielli di famiglia per 
bruciarli nella fornace del 
Lingotto. Di bocconi grossi 
ne restano pochi: Iveco e 
Cnh, cioè i camion e i trat- 
tori. Sono due settori che 
rendono, perché c'è minor 
competizione, e che richie- 
dono minori investimenti di 
ricerca e sviluppo. Uno stu- 
dio di JP Morgan sostiene 
che il futuro di Fiat è pro- 


-= MIGLIORE SU CUI 
=m. SCRIVERE LE 
CONDIZIONI, 


DEL PAESE 


sei banche italiane parteci- 
panti al pool). E probabile 
quindi che ci siano delle 
resistenze a formalizzare 
questa Caporetto e delle 
pressioni per ottenere, an- 
che qui, una proroga a tem- 
pi migliori. 

In realtà, lo strumento 
del rinvio non ha alcuna ef- 


. ficacia nella soluzione dei 


problemi. La pressione 
competitiva sul mercato eu- 
ropeo dell'auto è talmente 
elevata che nessun produt- 
tore è certo di sopravvive- 
re senza alleanze strategi- 
che o fusioni da costi. La 
sola Toyota intende investi- 
re 500 milioni di euro per il 
lancio del suo modello Le- 
xus, una cifra che rappre- 
senta un terzo di quanto la 
Fiat possa spendere global- 
mente per la sua politica di 
sviluppo. Conti alla mano, 
gli analisti hanno quantifi- 
cato in 4 miliardi di euro la 
cifra che Fiat dovrebbe in- 
vestire nei prossimi anni 
per sostenere ricerche ade- 
guate su nuovi modelli, svi- 
lupparli, portarli in produ- 
zione e fare i necessari in- 
vestimenti sulla rete com- 
merciale per riuscire a piaz- 
zarli. Questi soldi non ci 
sono e non si può neanche 
immaginare che vengano 
prodotti dall'ordinario cash 
flow dell'azienda. 
Marchionne sa anche 


satin 


prio lì. Liberandosi dell’au- 
to, anche a ricavato zero, 
cioè compensando il corri- 
spettivo della vendita con i 
debiti esistenti, Fiat potreb- 
be concentrarsi su questi 


due settori, dove i concor- 


renti sarebbero ridotti a po- 
chi nomi: Caterpillar e John 
Deere per i trattori, Man, 
Scania e Volvo per i ca- 
mion. Dopo una svolta in 
questo senso, secondo la 
banca d'affari, la quotazio- 
ne di Fiat potrebbe salire a 
8,5 euro, circa il 50% in più 
di quanto vale adesso. Un 
valore che potrebbe risolve- 
re molti problemi, anche e 
soprattutto alle banche che 
potrebbero recuperare al- 
meno buona parte delle 
perdite subite. 


Ma uno scenario del ge- 


nere presuppone che qual- 
cuno si compri Fiat Auto. E 
qui si torna al punto centra- 
le e dolente, cioè lo stato 
dei rapporti con GM. Nes- 
suna vendita può essere 
pensata se prima non SI ri- 
solve la controversia con gli 
americani. GM ha manife- 
stato più volte la sua inten- 
zione di disimpegnarsi da 
Fiat, ma non si è ancora 
capito se questo rientra in 
una strategia di negoziazio- 
ne tesa a pagare meno, 0 
rappresenta l'orientamento 
vero. Come tutte le dispute 
commerciali, può essere ri- 


solta solo con dei soldi, o 
con scambio di pedine. Di 
recente si è affacciata l’ipo- 
tesi che anziché insistere 
sulla richiesta di un miliar- 
do di euro (chiesto da Mor- 
chio in cambio della rinun- 
cia e rifiutato da. Gm), si 
potrebbe concordare sulla 
cessione a Fiat dell'intera 
Powertrain, la joint-venture 
per la produzione dei mo- 
tori che attualmente vede 
maggioritaria la casa di 
Detroit. Secondo il Finan- 


cial Times, GM avrebbe già. 


fatto partire un siluro in pro- 
posito, decidendo di fare 
produrre alla Bmw i 20.000 
motori diesel che monterà 
sulle sue Cadillac nel pros- 
simo anno. ` 

Riprendere un controllo 
pieno di Powertrain sareb- 
be sicuramente un punto 
importante e potrebbe ripo- 
sizionare a Torino la sede 
di fondamentali passaggi 
strategici, sul dove disloca- 
re le produzioni, quali mer- 
cato di sbocco privilegiare, 
quali priorità produttive e 
logistiche garantire. Ma la- 
scerebbe totalmente immu- 
tato il drammatico quadro di 
necessità finanziarie vitali 
per poter continuare a com- 
petere sul mercato mondia- 
le. 

Di recente si sono affac- 
ciate ipotesi anche un po’ 
strampalate su possibili 
partner. Dopo la conquista 
cinese della Rover, si è par- 
lato di un misterioso socio 
cinese interessato a com- 
prarsi anche Fiat. Persino 
la Peugeot può rientrare 
nella rosa dei pretendenti, 
complice la presenza nel- 
l'azionariato di Vincent Bol- 
loré, un imprenditore molto 
diversificato e ricco di liqui- 
dità, già attivo in Italia con 
il 5% di Mediobanca ed una 
impaziente voglia di com- 
prare qualche pezzo di ca- 


| pitalismo tricolore. Tra Ita- 


lia e Francia ci sono del re- 
sto molti dossier aperti, da 
Sanpaolo-Cdc-Dexia, a Edf 
-Edison-Enel, dall’Alta Ve- 
locità a Air France-KIm-Ali- 
talia. In terra di Francia l’Ifil 
ha fatto importanti investi- 
menti e ne sta venendo fuo- 
ri con buone plusvalenze: 
basti pensare al miliardo di 
euro che sta incassando dal 
gruppo Auchan per la ces- 
sione della sua quota in 
Rinascente. 

La famiglia sta cercando 
in qualche modo di ritagliar- 
si un futuro, a partire dalla 
crisi del suo insediamento 
tradizionale. Chi faticherà 
molto di più, è evidente, 
saranno le migliaia di ope- 
rai che sono ancora dentro 
il ciclo dell'auto e che non 


= hanno molti pretendenti o 


potenziali compratori inter- 
nazionali della loro forza 
lavoro. Sarebbe ora di co- 
minciare a delineare un fu- 
turo anche per loro: in fon- 
do sono gli unici soggetti 
che non hanno alcuna put 
a disposizione. 


Renato Strumia 
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UMANITA'NOVA 


A Milano: serata in 
ricordo di 
Giuseppe Pinelli 


La Federazione Anarchica 
Milanese, in collaborazione 
con il C.S. Micene, organizza 
nella sede del Centro Sociale 
in via Micene, una iniziativa in 
memoria dell'assassinio di 
Pinelli per la serata del 14 
dicembre 2004. Sono previste 
iniziative teatrali, musicali, 
canti ed interventi. 

Una targa verrà apposta 
all'ingresso del palazzo dove 
abitava allora Pinelli. 


L'interesse e la partecipazione 
delle giovani generazioni, diìi 
quanti allora non erano 
nemmeno nati, da la misura 
dell'importanza di queste date 
(il 12 e 15 dicembre) e di 
questo periodo per la storia 
sociale italiana. 

Furono anni quelli di intensa 
conflittualità sociale, di messa 
in discussione dei valori 
dominanti, di profonde 
trasformazioni della vita 
quotidiana, fatti questi che 
attraversarono la vita di 
centinaia di migliaia di 
individui con il loro bisogno di 
libertà e di giustizia sociale. 
Individui — giovani, lavoratori, 
studenti, donne — che dalla 
seconda metà degli anni '60, e 
per circa un ventennio, hanno 
scavato fino alle fondamenta i 
pilastri apparentemente 
immutabili della società 
italiana. Dopo di allora nulla è 
rimasto come prima. ` 

Per ridimensionare tutto 
questo, questa grande ondata 
rivoluzionaria e creativa, 
politica ed esistenziale, ci 
sono volute l'alleanza di tutto il 
sistema dei partiti istituzionali, 
l'uso di tutti i corpi militari e 
repressivi, una modifica 
radicale del cosiddetto “stato 
di diritto” - fino alle carceri 
speciali, all’isolamento, alla 
tortura — la subordinazione 
della magistratura al potere 
politico, il supporto di tutti i 
mezzi di informazione. 

Ci sono volute soprattutto le 
bombe e le stragi: da P.zza 
Fontana alla Stazione di 
Bologna. Ci sono voluti . 
centinaia tra morti e feriti, 
40.000 denunciati, 15.000 
incarcerati, 4000 condannati. 
Ricordare oggi la strage di 
Piazza Fontana — la madre di 
tutte le stragi di stato — e - 


l'assassinio avvenuto nei locali 


della Questura di Milano del 
ferroviere anarchico Giuseppe 
Pinelli vuol dire non solo 
compiere una doverosa 
commemorazione delle vittime 


| della criminalità del potere, ma 


denunciare la continua 
manipolazione di un’intera 

fase storica: la memoria di 
quegli anni, la denuncia della : 
violenza di Stato, devono 
essere di sprone per le lotte 
che ci sono e per quelle che 
verranno. 


UMANITA' NOVA 


Torino: ci 
bruciano la vita! 


Nella cintura torinese, al 
Gerbido, costruiranno un 
inceneritore per i rifiuti. Un 
mostro che, oltre all'immondi- 
zia, brucerà la salute-di tanta 
gente già obbligata a respirare 
i miasmi di una città/cantiere 
che sta affidando il proprio 
futuro all'alta velocità ed al 
sogno olimpico, mentre l’auto 
ed i suoi fasti sono un ricordo 
di un passato che certo non 
rimpiangiamo. 
Vivere in questa città è 
sempre più difficile, difficile 
arrivare alla fine del mese, 
difficile avere servizi decenti, 
difficile sfuggire dalla trappola 
di vivere per consumare, . 
lavorare tanto e male per 
comprare porcherie. 
Alla fine non resta che una 
montagna di immondizia. 
L'emergenza rifiuti si risolve 
non producendoli, rinunciando 
ad imballi lucenti e costosi, 
spegnendo le luci del bazar. 
Vogliamo riprenderci le nostre 
vite, ripensare-la città a partire 
da quelli che ci abitano e non 
da chi vuole lucrarci, portando- 
ci via giorno per giorno le 
nostre vite. 
Primo appuntamento è venerdì 
10 dicembre h. 21,15 in corso 
Palermo 46. 
Marco Tafel introdurrà il 
dibattito “Inceneritore? NO 
grazie!” 
Federazione Anarchica 
Torinese — FAI 
Corso Palermo 46 la sede è 
aperta ogni giovedì dopo le 
21,15 tel. 011 857850; 338 
6594361; mail fat@inrete.it 


y% Savona: la Breve: 
estate 
dell’anarchia 


Prosegue la rassegna iniziata 
il 28 novembre. 
‘ Domenica 12 dicembre ore 21. 
il film “Terra e libertà” di Ken 
Loach, a seguire dibattito. Le 
proiezioni si terranno presso la 
sede della FAI in piazza 
Bologna 6 rosso. 

FAI “P. Gori” e Telefermento 
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Venerdì 3 dicembre 2004 
c'è stato lo sciopero gene- 
rale indetto dalla CUB e 
dalľ USI. Le due manifesta- 
zioni, una a Milano e l’altra 


. a Napoli, hanno visto la par- 


tecipazione di diverse mi- 
gliaia di lavoratrici e lavo- 
ratori, un numero non esal- 
tante ma, considerata la si- 
tuazione, nemmeno da sot- 
tovalutare. 

Era evidente, infatti, che 
la presenza in piazza ri- 
guardava, essenzialmente, 
il corpo militante dei sinda- 
cati promotori, che non 
c'erano studenti, che la si- 
nistra politica e sindacale, 
con-l’eccezione della FAI, 
non aveva sostenuto in al- 
cun modo la mobilitazione. 

- Abbiamo avuto conferma 
del fatto che la base mili- 
tante del sindacalismo. al- 
ternativo non è disponibile 
al grande abbraccio neo- 
concertativo proposto da 
CGIL, CISL e UIL, anche 
con lo sciopero del 30 no- 
vembre 2004. 

In diversi posti di lavoro, 
certamente a macchia di le- 
opardo, l'adesione allo 
sciopero ha avuto una con- 
sistenza notevole. Si tratta, 
ovviamente, delle situazio- 
ni in cui il sindacalismo al- 
ternativo è riuscito a dare 
espressione allo scontento 
di settori di lavoratori e la- 
voratrici. 

Non va, poi, sottovaluta- 
to il fatto che settori mino- 
ritari ma non irrilevanti del 
sindacalismo alternativo 
(Conf. Cobas, Slai-Cobas e 
Sin-Cobas) hanno scelto di 
mobilitarsi il 30 novembre 
con CGIL, CISL e UIL e non 
il 3 dicembre. 

. Credo che il giudizio sul- 
la mobilitazione del 3 vada 
dato tenendo rigorosamen- 
te distinti i due piani di ri- 
flessione: 

- la necessità di mante- 
nere chiara nei discorsi, 
nelle proposte, nelle piatta- 
forme la distanza rispetto 
alle pratiche concertative 
dei sindacati istituzionali. 
Da questo punto di vista, la 
scelte dello sciopero del 3 
dicembre era obbligata e va 
giudicata in prospettiva e 
non sulla base dei risultati 
immediati; 

- un quadro generale non 
facile, caratterizzato da un 
basso livello di mobilitazio- 
ne generale e da una forte 
capacità di pressione da 
parte dei partiti e sindacati 
istituzionali. Basta pensare, 
a questo proposito, all'inef- 


fabile Fausto Bertinotti che, 


a più riprese, ha posto l’ac- 
cento, per dimostrarne le 
buone ragioni, sulla parte- 
cipazione allo sciopero del 
30 novembre del sindacato 
fascista UGL. 


LA FORZA DEL BLOCCO 
NEOCONCERTATIVO 

Credo anche che il giu- 
dizio sulla riuscita dello 


sciopero del 30 novembre, 
| riuscita, per molti versi, en- 


fatizzata dimostri, certa- 


mente, la volontà di mobili- 


tazione da parte. di milioni 
di lavoratori e lavoratrici a 


fronte dell impoverimento . 
retributivo e del taglio del - 
‘welfare ma, e non dobbia- 


mo nascondercelo, soprat- 
tutto la forza del. blocco 
neoconcertativo. 


Gli scioperi di fine autunno — 


Una strada in salita 


tra blocco concertativo e sindacalismo di base 


Molti compagni, che pure 
avevano segnalato un si- 
gnificativo disagio di fronte 
alla difficoltà di costruire 
uno sciopero il 3 dicembre, 
hanno potuto, nel confron- 
to con i loro colleghi di la- 
voro, far rilevare come non 
si era mai vista in maniera 
così esplicita una deriva 
neocorporativa in occasio- 
ne di uno sciopero genera- 
le. 

- | dirigenti di CGIL, CISL 
e Uil non hanno provato il 
minimo imbarazzo a pre- 
sentare al Governo una 
piattaforma congiunta con 
la Confindustria dell’ineffa- 
bile Luca Cordero di Mon- 
tezemolo. 

Di fronte a un Governo 
cialtrone e populista che 
vanta un inesistente taglio 
delle tasse, questi signori 
non hanno avuto alcun pro- 
blema nel rivendicare mas- 
sicci finanziamenti alle im- 
prese al fine di rilanciare 
l'accumulazione capitalisti- 
ca e come sua, eventuale, 
conseguenza una crescita 
delle retribuzioni e dei ser- 
vizi sociali. Nessuno di co- 
storo ha ipotizzato un taglio 
delle tasse sui salari e un 
aumento degli assegni fa- 
miliari. 


SEMPLICE E COMPLICATA 
Siamo di fronte, quindi, 
a una situazione assieme 
semplice e complicata. Le 
questioni di merito che op- 
pongono il sindacalismo in- 
dipendente a quello concer- 
tativo sono assolutamente 
evidenti: salario, reddito e 
E i 
Ma queste questioni so- 
no affogate nel comune 
sentire, anche di settori che 
si vogliono radicali, nel bro- 
dino antiberlusconiano. E 
bene, su questo punto, es- 
sere assolutamente chiari: 
questo governo è schifoso 
e le sue scelte vanno com- 
battute senza ambiguità. 
Ma vanno combattute po- 
nendo al centro gli interes- 
si unilaterali della classe 
lavoratrice, quegli stessi 
interessi che la sinistra 
statalista considera, ad es- 


sere buoni, materia di 
scambio. 
Esiste, insomma, la ne- 


cessità di lavorare al raffor- 
zamento dell'identità del 
movimento di classe sa- 
pendo che non è sempre 
facile andare controcorren- 


' te ma che cedere sui con- 


tenuti, e mi riferisco a con- 
tenuti non particolarmente 
radicali ma semplicemente 
classisti, significa pregiudi- 


In prospettiva, una mag- 
giore attenzione va posta 
sulla capacità, da parte del 
sindacato indipendente, di 
porre l'accento sull’intrec- 
cio fra democrazia assem- 
bleare, capacità di colpire 
l'avversario di classe, ca- 
pacità di generalizzare la 
mobilitazione. 

E preoccupante da que- 
sto punto di vista il fatto che 
la rete di rapporti intessutisi 
fra sindacalismo di base e 
movimenti dei precari negli 
ultimi anni il 3 dicembre non 
abbia funzionato. Almeno a 
Milano, la composizione del 
corteo vedeva una presen- 
za assolutamente tradizio- 
nale della working class 
dell'industria e del settore 
pubblico. 

Certamente la segmen- 
tazione sociale prodotta 
dalla modificazione del 
mercato del lavoro non si 


. Supera con la buona volon- 


tà ma sarebbe sciocco na- 
scondersi il fatto che è 
oggi un problema centrale 
da affrontare. 

La stessa buona riuscita 
in diverse città dello scio- 
pero indetto il 1 dicembre 
dai sindacati di base nel 
settore dell’autotrasporto 


urbano è una prova a con- 


trario di quanto affermiamo. 


tere categoriale della mobi- 
litazione ha favorito questo 
processo, la differenza del- 
le proposte e dei percorsi è 
evidente e dove è stato 
possibile mantenere l’unità 
del sindacalismo alternati- 
vo, la mobilitazione riesce 
e apre prospettive interes- 
santi per l'immediato futu- 


AP 


Se una lezione dobbiamo 
trarre da questa settimana 
di mobilitazione consiste 
nella necessità di porre l'at- 
tenzione sull’efficacia co- 
municativa dell’azione del 
sindacalismo indipendente, 
sulla capacità di parlare a- 
settori larghi di lavoratori e 
lavoratrici, sull’urgenza di 
tendere comprensibile, non 
a chi è già convinto ma al- 
l’assieme del lavoro dipen- 
dente, la necessità di rom- 
pere con ogni ipotesi neo- 
corporativa e di affermare 


. l'autonomia sociale dei .la- 


voratori. 

Un percorso non facile 
che si intreccia con l'esi- 
genza di evitare arrocca- 
menti di tipo organizzativo 
e capacità di coinvolgere 
nella costruzione degli scio- 


| peri il maggior numero pos- 


sibile di lavoratori e militan- 
ti. Un percorso, d'altro can- 
to, necessario. | 

Cosimo Scarinzi 


SITUAZIONE care ogni azione futura. 


Dove, e certamente il carat- 


Palestina: la candidatura di Barghuti 


La candidatura dalla galera di Marwan Barghuti, lea- 


der di Fatah nella West Bank, sembrerebbe riaprire le por- 


te ad una successione ad Arafat con segno di disconti- 
nuità, rispetto alla generazione ed alla provenienza - l'élite 
che dirige l'Olp, infatti, si è formata nell’esilio e viene iden- 
tificata come il partito dei tunisini. 

La voce grossa di Sharon - “eventualmente presiederà 
l'AP dal carcere” - mal si concilia con l’affievolimento delle 
condizioni di isolamento che gli hanno consentito di in- 
contrare alcuni dei suoi collaboratori. Del resto, forse agli 
israeliani potrebbe convenire presentare un leader scar- 


cerato benevolmente, di cui far trapelare accordi sotter- 


ranei in barba alla trasparenza delle procedure democra- 
tiche elettorali. Infatti Abu Mazen non è capace nemme- 
no di ricompattare il fronte laico e nazionalista della po- 
polazione palestinese; l'agguato, forse di avvertimento, 
a cui è scampato a Gaza, nonostante la protezione del- 


l'alleato Dahlan, capo militare dell’AP e ben visto dagli. 


occidentali (si è formato a Londra), indica una maretta di 

cui i soli beneficiari sono le formazioni islamiche. 
Tirandosi fuori dalla contesa, provano a contare e far- 

si contare; contare quanto pesa l’Olp senza Arafat, sen- 


za la sua proverbiale capacità di mediazione, senza il suo . 


carisma di sopravvissuto alla feroce guerra dei servizi 
israeliani. Farsi contare, nel senso di ponderare il soste- 
gno presso la popolazione, già da tempo insoddisfatta dei 
metodi corrotti di gestione del potere (residuale) che Oslo 


| e Il assegnava all’AP, e già da tempo abituata a vedere. 


Hamas anche come un servizio sociale, sostitutivo di una 


economia al collasso con i check point chiusi, il muro di 


deprivazione di ogni risorsa produttiva (commerci, agri- 
coltura, manodopera industriale in territorio israeliano). 


Il boicottaggio è una sfida a rischio, ovviamente, ma è, 


anche un segnale del radicamento sociale, dell’autono- 
mia di Hamas e Jihad rispetto al panorama classico delle 


forze politiche palestinesi, indice della maturità di uno 
| storico passaggio di mano dal risorgimento laico alla sta-. 


bilizzazione religiosa (quasi teocratica, sebbene Hamas 


non sia “iraniana” in tale misura). Del resto, a Gaza le . 
prove tecniche di condominio di potere tra Olp e Hamas è - 


Giochi di potere 


in corso da tempo, accelerato semmai dal programma di 
Sharon di abbandonare relativamente la striscia per con- 
centrarsi sulla continuità territoriale delle colonie in 
Cisgiordania da integrare alla svelta nei confini statali di 
Israele, facendoseli riconoscere dal mondo intero (sino 


‘ ad oggi, la comunità internazionale riconosce i confini Onu 


del 1948, ma non l'esito sul territorio della guerra dei sei 
giorni nel 1967, con l'annessione di Gerusalemme come 
parte integrante e capitale, ecco i soliti Usa). 

In tempi recenti, in quella parte colta della popolazio- 
ne: palestinese in grado di non farsi risucchiare nella 
corruttela diffusa dell'Autorità sotto Arafat e i suoi clan 
alleati, e fermi nel resistere alle sirene propagandistiche 
dell’islamismo come risorsa politica e sociale anticamera 
di un governo bigotto e reazionario, si è registrato un ma- 
lessere che in taluni casi ha dato luogo all’emersione di 
posizioni laiche terze rispetto ai religiosi ed ai tunisini. 
Ricordiamoci come Oslo | abbia segnato la riscossa di 
Arafat che, pur di ritornare nel giro dopo il colossale ab- 
baglio dell’appiattimento su Saddam Hussein invasore del 
Kuwait nel 1990 e l’inizio dei lavori di Madrid per la risolu- 
zione della questione mediorientale, ove a rappresentare 
la popolazione non c'era l'Olp bensì i dirigenti locali della 
West Bank (Feysal Husseyni, Hanan Ashrawi, Abdel Shafi 
e altri, poco malleabili e ricattabili da Arafat perché espo- 
nenti di famiglie altrettanto potenti), non esitò ad accetta- 
re accordi capestro con la controparte, evitando così di. 
finire nel dimenticatoio della storia e guadagnare un pre- 
mio Nobel della pace. © 

Ora che Arafat non c'è più, questo tipico giro di valzer 
in voga nelle élite politiche di ogni latitudine diviene sem- 
pre più difficile da far scattare, sia perché la qualità. 


dell'istrionismo non si inventa dall'oggi al domani, sia 


perché i tempi sono cambiati e al mondo occidentale 
schierato con Bush e Sharon potrebbe convenire far dis- 
sanguare l’Olp, bruciare candidati su candidati, non met- 


‘terli in condizione. di operare per sbarazzarsi senza rite- 
‘ gno di una vecchia guardia che ricorda una fase superata . 


i 


Non è facile avere noti- 
zie attendibili sulla vastis- 
sima e variegata situazione 
operaia in Cina. Quelli che 
seguono sono ampi stralci 
di alcune note comparse su 
Freedom, quindicinale 
anarchico londinese, del 27 
novembre 2004 Hog AEn- 
ne) 


Molti lavoratori cinesi, 
sottoposti ai più brutali ec- 
cessi del capitalismo mo- 
derno; stanno dando vita a 
proteste di massa, sciope- 
ri, blocchi e rivolte. 

La dittatura del Partito 


Comunista Cinese si trova 


ad affrontare una crescen- 
te opposizione ai piani di 
privatizzazione delle oltre 
70.000 fabbriche di stato, 
principalmente a causa del 
fatto che i primi assaggi di 
questa manovra hanno già 
comportato massicci esu- 
beri e tagli ai salari ad una 
forza lavoro già super sfrut- 
tata e oppressa. 
Recentemente, le pro- 
vince dello Shaanxi e Anhui 
hanno visto due mesi di 
proteste, culminate con uno 
sciopero di 7 settimane alla 
fabbrica di cotone n. 7 a 
Xlanyang; migliaia di lavo- 
ratori hanno bloccato un 
importante nodo ferroviario 
il 31 ottobre. A Xian, capi- 
tale dello Shaanxi, un mi- 
gliaio di operai hanno OCCU- 
‘pato il capolinea degli au- 
tobus per oltre un mese, per 
protestare contro i progetti 
di svendita della loro fabbri- 
ca. 
La Tessile Tianwang si è 


dimostrata particolarmente 


militante. Messi di fronte 
alla prospettiva di venir li- 
cenziati con una indennità 
pari ad un salario mensile 
per ogni anno di lavoro, per 
poi venir riassunti con una 
paga base inferiore, i 7.000 
lavoratori sono usciti, pre- 


ferendo affrontare la re-, 


pressione piuttosto che ac- 
cettare le nuove condizioni. 
Dopo quattro giorni di pro- 
testa, i lavoratori hanno co- 
stretto alla ritirata un mi- 
‘ gliaio di poliziotti antisom- 
: mossa, equipaggiati cogli 
- idranti. 

Fra le richieste hanno 
avanzato anche quella di 
poter eleggere i propri rap- 


presentanti sindacali. La 


legge cinese prevede infatti 
che sia consentita la sinda- 
calizzazione, purché nel 


sindacato unico di stato, la 
Federazione sindacale 
Pancinese, i cui quadri so- 
no nominati dall'alto. 

La determinazione del 
governo di mantenere que- 
sto saldo controllo sulle or- 
ganizzazioni dei lavoratori 
ha però prodotto inattesi 
conflitti. Le multinazionali 
straniere che hanno investi- 
to in Cina e tradizionalmen- 
te ammettono i sindacati 
gialli (qui è il caso di chia- 
marli così, anche se suona 
poco appropriato, ndt), cioè 
interni alla- logica azienda- 
le — Walmart, McDonalds, 
Dell, Kodak, Samsung e 
KFC, tanto per citarne 
qualcuna — hanno più volte 
tentato di tener fuori il sin- 
dacato nazionale, incapaci 
di far fronte anche a que- 
sta forma di organizzazio- 
ne strettamente controllata 
dalla burocrazia. II che ha 
ingenerato un conflitto fra le 
due forze: il Partito Comu- 
nista e le multinazionali, per 
il controllo della forza lavo- 
ro. Da una parte il PCC è 
determinato a mantenere i 
suoi uomini nella gestione 
della contrattazione nelle 
industrie dominate dal ca- 
pitale estero, dall'altra gli 
investitori stranieri vorreb- 
bero veder praticate sul loro 
terreno le condizioni che 
sono In grado di controlla- 
re direttamente, come altro- 
ve. 


Al di là di queste scara-. 


mucce, non è certo facile 
per i lavoratori cinesi .trova- 


re uno sbocco alla loro si- . 


tuazione. Quanti si sono 
trovati coinvolti nelle prote- 
ste di massa sono in realtà 
soggetti alle peggiori con- 
dizioni lavorative in senso 
assoluto. Presso la fabbri- 
ca Computime di Shenzen, 
oltre 3.000 lavoratori han- 
no protestato con scioperi 
prolungati e blocchi strada- 
li, mentre fra l’altro lamen- 
tavano giornate lavorative 
di quattordici ore sette gior- 
ni su sette, con una paga 
meno della metà del sala- 
rio minimo della provincia. 
L'organizzazione del lavoro 
era così rigida da prevede- 


della storia globale, puntando tutto sullo sterminio della 
causa attraverso il Muro dell'apartheid, lo svilimento del- 
la questione palestinese al terrore dei kamikaze. 

Si tratta di una ipotesi non accademica, purtroppo, che 
` la riproposizione di procedure democratiche non contri- 
buisce affatto a ridurre. L’instaurazione di regimi demo- 
cratici in assenza di tradizioni e istituzioni diffuse civi- 
che, civili e liberali (nel senso non politico ma culturale, 
etimologico del termine) ha per esito lo scollamento so- 
ciale, la disgregazione tra paese formale e paese reale, 
la vanificazione del conflitto per problemi materiali su cui 
entrare nel merito delle scelte politiche, il tutto immuniz- 
zato dalla neutralità fittizia di un procedimento che 
anestetizza il conflitto e lo incanala verso minuetti che 
allontanano ancor di più la popolazione non solo dai pro- 
pri supposti rappresentanti (il che non sarebbe un gran 


danno), ma ancor di più, in condizioni di guerra come À 
‘quelle, da se stessa, alla mercé della politica di forza che, — 


in Palestina, assume il volto feroce dell'esercito ebraico 


che costringe un povero palestinese a suonare quel violi- | 
no immemore dell’epoca in cui era l'ebreo a subire la vio- 


lenza irrispettosa dall’altro lato della canna del fucile. 


Massimo Tessitore 


re capi squadra per sorve- 


gliare chi andava al cesso, 
con tanto di firma all'uscita 
ed al rientro e sanzioni in 
caso di assenza troppo pro- 
lungata. Tenendo testa alle 
minacce della polizia anti- 
sommossa, essi sono infi- 
ne riusciti ad ottenere un 
aumento dei 170% sulle pa- 
ghe, quasi pari alla paga 
base media provinciale. 

La pratica delio “Stato 


del Popolo” è comunque 


quella del bastone, consen- 
tendo concessioni dove 
proprio non ne può fare a 
meno. Due lavoratrici tes- 
sili di Zhonghong, nella pro- 
vincia dello Jiangsu, Ding 
Xiulan e Liu Meifeng, sono 
state arrestate agli inizi di 
novembre dopo aver preso 
parte ad uno sciopero du- 
rato diciassette giorni, il 
mese precedente. Sono 
accusate di “disturbo del- 
l'ordine sociale” e di aver 
“provocato disordini”. Il loro 


arresto è avvenuto dopo. 


che era stata data ampia 
pubblicità alle condanne a 
tre anni e mezzo a tre lavo- 
ratori del calzaturificio di 
Xing Ang, arrestati lo scor- 
so aprile. Chen Nanliu, Ma 
Chengwai e Qu Pengtao 
hanno subito la condanna 
dopo un processo durato 
non. più di un'ora a porte 
chiuse. La lotta per cui era- 
no stati arrestati reclamava 
il pagamento di arretrati di 
sei mesi, con la ditta che 


detraeva quasi per intero il 
salario per spese di vitto e 


Robe da matti: abbonatevi a UN! 


I matti, una.volta, li caricavano su navi 
i che non attraccavano mai... 


| Anche la nostra avventura é un po’ 
da matti: noi questo mondo 
lo vogliamo alla rovescia.. i 
senza ingiustizie - senza guerre - senza 


. drastiche condizioni di lavo- 
ro in Cina inevitabilmente 


alloggio, e la settimana la- 
vorativa arrivava a 66 ore. 

Malgrado la brutalità del- 
la repressione governativa, 
è facile prevedere che le 


ro a simili proteste. 


Export di Morte 


dalla 1° pagina 


tale, un metodo diverso dal tradizionale colpo di pistola 
alla nuca. Il giornale ha riferito anche che diciassette corti 
intermedie nella provincia dello Yunnan nel sudovest si 
sono attrezzate con questi furgoni . 

Amnesty International, invece, va denunciando da tem- 
po i massacri legali compiuti ogni anno dallo stato cine- 
se. 

Secondo le dichiarazioni ufficiali pubblicate sul Gior- 
nale della Gioventù cinese (governativo): “ogni anno in 
Cina vengono emesse circa 10.000 condanne capitali che 
vengono immediatamente eseguite. Questo numero è cir- 
ca 5 volte quello di tutti gli altri paesi mantenitori” 

Il giornale Beijing News ha riportato che il governo ci- 
nese sta considerando la possibilità di riservare alla sola 
Corte Suprema la possibilità di emettere condanne a mor- 
te. Lo avrebbe affermato il presidente della Corte Supre- 
ma stessa Xiao Yang. 

Attualmente oltre 300 tribunali provinciali possono in- 
fliggere la pena capitale. 

Le esecuzioni avvengono tramite un colpo di pistola 
alla nuca, ma recentemente lo stato è ricorso alle iniezio- 
ni letali somministrate in furgoni parcheggiati fuori dai tri- 
bunali. 

Nel giugno scorso lo stato cinese ha “festeggiato” | 
Giornata Mondiale contro la Droga con esecuzioni di mas- 
sa; soltanto nella settimana precedente alla Giornata In- 


ternazionale si è avuta notizia di 50 esecuzioni pubbliche. 


per reati di droga in solo 8 delle 23 province cinesi. Il 
numero reale chiaramente è molto più alto, probabilmen- 
te diverse centinaia di persone sono state uccise in pub- 

blico. 
Ma, ovviamente, si tratta di dettagli; vero presidente?! 
Anti 


E 


chiese - senza eserciti - senza stati xx Pe 


La nostra nave, però, attracca 


ogni settimana... 


se anche voi avete l’idea folle 

che questo mondo vada rovesciato, 
se anche voi pensate che i matti, 
quelli veri, siedono sui banchi del 
parlamento, nei consigli di 
amministrazione delle aziende, negli . 
stati maggiori degli eserciti, nelle 
chiese, nei templi, nelle moschee 


allora... fate attraccare a casa vostra 
ogni settimana la nostra nave di folli 
Rinnovate l’ abbonamento a Umanità Noval . 48 


A chi si abbona a 48 euro. 
| un gadget a scelta tra: 

- bandiera o fazzoletto rossi e neri 
= libro "Cuba Libertaria - Storia dell’ anarchismo i 
cubano” di Frank Fernandez, ed. Zero in Condotta @S 
- CD Rom “Anarchici contro il muro” con video, 
documenti, interviste a anarchici israeliani 


40 - annuale 
22 - semestrale 
° abb.+ gadget 
80 estero 

o sostenitore 
Versamenti sul ccp 
10306579 intestato 


Livorno 


condurranno anche in futu- 


Jack Ray 


a Tiziano Antonelli | 


UMANITA'NOVA 


y Torino: cena 
antinatalizia 


Venerdì 17 dicembre si terrà la 
tradizionale cena antinatalizia 
della Federazione Anarchica 
Torinese. Anche quest'anno ai 
fornelli saranno i due chef 
Giuseppe e Michele, che ci 
proporranno il loro menù 
eretico. Esposizione spettaco- 
lare del “pres-empio” autoge- 
stito: tutti sono pregati di 
portare la propria statuetta per 
arricchirlo di nuove figure. In’ 
conclusione brindisi per i 10 
anni della FAT. 
Appuntamento alle ore 20'in 
corso Palermo 46. La cena. 
sarà benefit per le spese di 
ristrutturazione della sede. 
Prezzo (indicativo — chi non 
può da quello che riesce) 15 
euro. È necessario prenotare - 
in anticipo, perché i posti sono 
limitati. Per prenotare: 011 857 
850 oppure 338 6594361; mail 
fat@inrete.it 


A Castelfranco (TV): 
Anarco-Pranzo... 
La rivoluzione è 
servita! 


Domenica 12 dicembre, ore 
11, all Officina di Buenaventu- 
ra di Castelfranco Veneto 
(Treviso)* si terrà un pranzo 
anarchico-libertariò. 

Il programma: pranzo, musica 
e canti... degenerazioni varie! 
Il ricco bottino ricavato sarà 
devoluto a Germinal ed 


Umanità Nova. 


Per infos e prenotazioni: 
coord_senzapatria@ yahoo.it 
Coordinamento Anarchico 
Veneto 

*Buenaventura: statale 
Treviso- Vicenza, via Circon- 
vallazione Ovest 23 (1 km dal 
centro di Castelfranco, a 
nord). 


À Errata corrige: 
. Apocalypse Now 
di Coppola 


Un nostro abbonato, Mario di 
Roma, ci-ha segnalato che sul 
numero 38 di UN a pag. 4, 
nell'articolo di Massimo Ortalli 
“Quando la realtà supera la 
finzione. Apocalypse Now”, il 
celebre film cui allude il titolo 
viene attribuito per errore a 
Kubrick anziché a Coppola. 
L'autore e i redattori si. 
scusano con i lettori è 
ringraziano Mario per È 
segnalazione. 


UN ON INe? 


UMANITA’ NOVA 


X Bergamo: editoria 
anarchica 


Allo Spazio Anarchico “Under- 
ground” in via Furietti 12/b il 
10, 11 e 12 dicembre VI 
esposizione dell’editoria 
libertaria. 

Venerdì 10 alle ore 20: 
apertura dell'esposizione con 
aperitivo; ore 21 presentazione 
del libro “Weathermen - 
Praterie in fiamme”, e proiezio- 
ne del film: “Il programma 
politico dei Weather Under- 
ground”. Interviene CSOA Cox 
18 - Libreria City Ligts. 
Sabato 11 alle ore 16 apertu- 
ra, ore 17 Emanuele Del 
Medico presenta il suo libro: 
“All'estrema destra del padre” 
Ed. La Fiaccola, dalle ore 
21,30 proiezioni di video e 
filmati. 

Domenica 12 ore 16 apertura, 
ore 17 conferenza dibattito su 
‘’Cultura di resistenza delle 
Alpi”. Con la partecipazione 
di:Michela Zucca e Edy Zarro, 
uno dei curatori delle Ed. La 
Baronata. | 


Imola: 35 anni 
dalla strage di 
piazza Fontana 


12 dicembre 1969: 35 anni fa . 
la strage di piazza Fontana - 
12 dicembre 2004 per non 
dimenticare! 

Dalle ore 17 presso il circolo 
Peace maker di Imola video 
proiezioni: “Il filo della 
memoria Giuseppe Pinelli”, 
videoantologia a cura di 
Guido Albonetti 

schegge 14-25 dicembre 1969 
piazza Fontana. SpuntinoKol- 
lettivo dalle ore 21 Roberto 
Bartoli presenterà il cd “Anche 
se solo un miraggio, ci vuole 
coraggio” 


3 Novara: 
presentazione de 
“I viaggi di Mel” 


Alle ore 21 di martedì 14 
dicembre presso la saletta 
comunale della Barriera 
Albertina in largo Costituente il 
Circolo Zabriskie Point 
www.zetapoint.org organizza 
la presentazione del libro “l 
viaggi di Mel”. 

Si tratta dell’epopea di un 
nomade di professione: dalle 
cantine beat alle dune del 
Sahara alle vette dell Himala- 
ya. Una geografia di incontri e 
movimenti, sogni e utopie, ma 
anche una spietata immersio- 
ne nel lato oscuro e contrad- 
dittorio che ogni scelta di 
libertà porta con. sé. 
Intervengono: Marco Philopat 
autore del libro, scrittore e 
agitatore culturale, un compa- 
gno del centro sociale di 
Milano “Cascina Torchiera” 


La legislazione vigente 
in Italia sulle droghe dal 1 
gennaio al 21 novembre di 
quest'anno ha prodotto un 
terrificante bilancio fatto di 
16.271 arresti e 816.696 
giorni di reclusione, mentre 
si calcola che il 50% della 
popolazione carceraria è 
detenuta per motivi connes- 
si ad uso/spaccio di droga 
e dei 70 suicidi dello scor- 
so anno quasi la metà ha 
visto coinvolte persone ar- 
restate per droga. 

Questa montagna di sof- 
ferenze umane non basta 
però a saziare la fame per- 
versa di chi non sa resiste- 
re al piacere mostruoso di 
perseguitare persone che 
hanno la sola colpa di con- 
sumare sostanze proibite 
dalla legge, che commetto- 
no un reato senza fare nes- 
suna vittima. Così, dopo 
una lunga serie di annunci, 
false partenze e minacce, 
giovedì 18 novembre la 
Legge Fini è ripartita al Se- 
nato, dalle commissioni 
Giustizia e Sanità. Com'è 
noto, il disegno di legge che 
porta come primo firmatario 
e principale ispiratore il 
Viceduce Gianfranco Fini in 
persona, è ultraproibizioni- 
sta, con un inasprimento 
delle pene, anche per il 
semplice uso e la semplice 
detenzione delle sostanze. 
In particolare, per la deten- 
zione delle sostanze si in- 
troducono delle nuove ta- 
belle che delineano le 
quantità che se superate 
fanno automaticamente 
scattare il reato di spaccio, 
con sanzioni penali. Si ripri- 
stina così la quantità fissa- 
ta dalla legge e non più af- 
fidata alla valutazione del 
giudice, come con l’attuale 
legislazione, frutto del refe- 
rendum del 1993 che ave- 
va abolito la cosiddetta 
dose media giornaliera. 

Il “confine” tra uso per- 
sonale e spaccio viene fis- 
sato a 500 milligrammi di 
principi attivi di cocaina, 
200 milligrammi di eroina, 
0,05 mg per l'Isd, 200 mg 
di metadone, 200 mg di 
morfina e oppio, 250 mg di 
cannabis. La pena prevista 
per chi “importa, esporta, 
acquista o riceve a qualsi- 
asi titolo o comunque ille- 
citamente detiene sostanze 
stupefacenti o psicotrope”in 
quantità superiori a quella 
della tabella” è la reclusio- 
ne tra.i sei e i venti anni, 
anche se per i “fatti di lieve 
entità” si riduce al carcere 
da uno a sei anni. Chi, in- 
vece, viene trovato in pos- 
sesso di una quantità al di 
sotto di quella “tollerabile” 
può essere punito con la 
sospensione fino a due anni 
della patente e il ritiro del 
passaporto. il prefetto può 
inoltre disporre alcune “mi- 
sure di sicurezza” quali 


‘ “l'obbligo di presentarsi al- 


meno due volte la settima- 
na al posto di polizia o al 
carabinieri locali”, “l'obbligo 
di rientrare nella propria 
abitazione entro una deter- 
minata ora e non uscirne 


prima di un'ora prefissata”, 


“il divieto di frequentare de- 


terminati locali pubblici”, “il 
divieto di allontanarsi dal 
comune di residenza”, “il 
divieto di condurre qualsia- 
si veicolo a motore”. L’ob- 


Aumenta il proibizionismo, aumentan 


Legge Fini: guerra all 
droghe e guerra di mafia 


bligo periodico di firma e il 
divieto di allontanarsi dal 
comune di residenza scat- 
ta anche in caso di “recidi- 
va” e per chi non osserva 
anche solo una delle dispo- 
sizioni, scatta l'arresto da 3 
a 18 mesi. Tutto questo 
sotto “la dose massima tol- 
lerabile” mentre con una 
dose, ad esempio di 10 
grammi di hashish (una 
quantità che supera il limi- 
te di 250 mg di THC previ- 
sto dal testo) si incappa 
automaticamente nella san- 
zione penale. Solo nel caso 
in cui il soggetto risulti es- 
sersi sottoposto con esito 
positivo ad “un programma 
terapeutico in comunità”, il 
prefetto può revocare l'ap- 
plicazione dei provvedi- 
menti presi, e ridurre la 
pena carceraria al massimo 
di sei anni. In alternativa al 
carcere o al ricovero in co- 
munità, per chi commette 
“fatto di lieve entità” scatta 
l'obbligo di svolgere un “la- 
voro di pubblica utilità” per 
la durata della pena a cui è 
stato condannato. Nel te- 
sto, inoltre, è esplicitamen- 
te incentivata la “delazione” 
nei confronti dei consuma- 
tori e dei tossicodipenden- 
ti, sono previsti infatti sconti 
“per chi pur acquistando 
droga, aiuti le indagini” per 
scovare altri tossicodipen- 
denti...” 

Viene infine stabilita “la 
completa parificazione ai 
fini del recupero, delle co- 
munità con i Sert. Le cosid- 
dette comunità terapeuti- 
che, poste sullo stesso pia- 
no delle strutture pubbliche, 


non solo vedranno decupli- . 


carsi i propri “clienti” grazie 
alla reintroduzione dei “trat- 
tamenti sanitari obbligatori” 
(TSO) che potranno esse- 
re imposti dal prefetto a 
qualsiasi consumatore di 
droghe, ma potranno persi- 
no certificare autonoma- 
mente lo stato di tossicodi- 
pendenza e somministrare 
il metadone, mentre viene 
vietata ai medici dei Sert la 
somministrazione di meta- 
done in dosi che non siano 
“a scalare”. 

In un paese già colpito 
da una legislazione antidro- 
ga pesantemente proibizio- 
nista (il referendum del ‘93 
aveva abolito le sanzioni 
penali per i consumatori, 


ma aveva comunque man- 


tenuto sanzioni amministra- 
tive come il ritiro della pa- 
tente e del passaporto pe- 
santemente limitative della 
libertà personale), la Legge 
Fini vorrebbe rilanciare 
l'ennesima edizione della 
War On Drugs all'italiana. 
Questa volta l'obiettivo è la 
guerra ai fumatori di hashi- 
sh e marijuana, senza se e 
senza ma. L'unificazione 
delle pene per tutte le so- 
stanze riduce da 8 a 6 anni 
la pena minima per gli 


spacciatori di eroina e co- 
caina, mentre innalza quel- 
le massime per il traffico di 
droghe leggere. Si passa 
dunque per lo spaccio, dal- 


l'attuale pena da due a sei. 


anni alla pena da sei a ven- 
ti anni, mentre per i fatti di 


lieve entità, invece, la pena 
attuale prevista da sei mesi 
a quattro anni passa alla 
pena da uno a sei anni. ll 
fascista Fini aveva dichia- 
rato a suo tempo che “per 
questo governo le droghe 
sono tutte uguali, non c'è 
differenza tra quelle cosid- 
dette leggere e pesanti”, 
ma in effetti a tanto accani- 
mento contro la cannabis 
corrisponde un trattamento 
di favore nei confronti della 
cocaina (per cui viene sta- 
bilita una quantità di princi- 
pio attivo tollerabile di 500 
mg, il doppio della canna- 
bis). In una situazione in cui 
proprio l'aumento del con- 
sumo di cocaina è conside- 
rata la principale emergen- 
za sanitaria legata alla dif- 
fusione delle droghe illega- 
li, tanti privilegi per la pol- 
vere bianca da sempre più 
amata dai fascisti non pos- 
sono non ricordare che in 
“questo Governo” siedono 
ben tre sottosegretari coin- 


volti di recente in inchieste’ 


sul traffico di cocaina (di cui 
due cocainomani confessi), 
mentre lo stesso delfino di 
Fini, il palermitano Nicola 
Calderoni, ha dovuto inter- 
rompere precocemente la 
propria carriera di coordina- 
tore nazionale giovanile di 
AN, dopo esser stato bec- 
cato dalla Finanza con la 
bamba. La Legge Fini, d'al- 
tra parte, è figlia diretta di 
quella filosofia reaganiana 
della War On Drugs che 
vedeva nella persecuzione 
dei consumatori di cannabis 
la realizzazione della ven- 
detta dell'ordine tradiziona- 
le americano contro lo spi- 
rito libertario degli Anni 
Sessanta. Tradotta nella 


situazione dell’Italia del XXI 
secolo, la crociata antica- 
napa ha come bersaglio 
quei ragazzacci dei Centri 
Sociali, che non casual- 
mente da un annetto a que- 
sta parte sono oggetto di 
una vera e propria crimina- 


lizzazione in tutta Italia gui- 
data proprio da Alleanza 
Nazionale. 

La crociata, tuttavia, 
stenta a decollare. Già l'an- 
no scorso il goffo tentativo 
di accompagnare la presen- 
tazione del disegno di leg- 
ge ad un documento del 
Consiglio Superiore della 
Sanità, stilato dal farmaco- 
logo Silvio Garattini (di nota 
fede fascista), che certifica- 
va “l'uso della cannabis è 
gravato da pesanti effetti 
collaterali” e che pertanto i 
suoi effetti sarebbero più 
devastanti di quelli dell’al- 
cool, del tabacco e del caf- 
fè, era naufragato nel ridi- 
colo dopo che erano state 
rese pubbliche le tabelle del 
NIDA (l'istituto governativo 
USA sulle tossicodipenden- 
ze, da sempre su posizioni 
ultraproibizioniste) sulla pe- 
ricolosità delle droghe, 
classificate in modo che al 
punteggio più basso corri- 
sponda la pericolosità mag- 


‘giore, che davano 9 punti 


all’eroina, 12 all’alcol, 15 a 
nicotina e cocaina e 27 a 
caffeina e marijuana. Oggi 
gli stessi media di regime 
sono meno inclini a lanciar- 
si nell’ennesima, isterica 
campagna antidroga e al- 
l'interno del centrodestra 
c'è tutt'altro che omogenei- 
tà sul tema droga (in tempi 
relativamente recenti i mi- 
nistri Maroni, Prestigiaco- 
mo e Martino e il presiden- 
te del Senato Pera hanno 
firmato appelli in favore del- 
la depenalizzazione), anche 
se non è detto che la Leg- 
ge Fini non sia il prezzo da 
pagare per tenere buona 
AN che ultimamente sta in- 
goiando uno smacco dopo 


l'altro. A livello internazio- 
nale, a far compagnia al- 
l’Italia, nella nuova compa- 
gnia dei crociati antidroga 
ci sarebbero solo la Cina, 
Cuba e il Vietnam marxisti 
e l'Iran khomeinista (le uni- 
che nazioni che hanno re- 
centemente promulgato 
norme più restrittive sulle 
droghe), mentre nel resto 
del mondo sta prevalendo 
una politica di progressiva 
depenalizzazione (solo nel- 


‘ l’ultimo anno, la cannabis è 


stata decriminalizzata in 
Russia, in Canada e in 
Gran Bretagna). Proprio la 
scorsa settimana la com- 
missione libertà pubbliche 
del Parlamento europeo ha 
approvato il rapporto sulla 
strategia antidroga 2005- 
2012, che esprime esplici- 
tamente una critica radica- 
le alle strategie di repres- 
sione e alle scelte proibizio- 
niste e pone invece la cen- 
tralità della riduzione del 
danno. In Italia, la capillare 
presenza di gruppi e di atti- 
vità antiproibizionisti rende 
improbabile e grottesca la 
propaganda della nuova 
caccia alle streghe e le ero- 
de necessariamente con- 
senso sociale. 

Se la strada della Legge 
Fini è in salita, i suoi effetti 
già si stanno facendo sen- 
tire. Equiparazione droghe 
pesanti e leggere significa 
di fatto incentivare lo spac- 
cio di droghe pesanti che, 
a parità di rischio, rendono 
comunque enormemente di 
più dal punto di vista eco- 
nomico. Negli ultimi anni, 
mentre il traffico di hashish 
in Italia è passato progres- 
sivamente nelle mani delle 
famiglie di coltivatori ma- 
rocchini che danno il loro 
prodotto direttamente ai 
loro parenti emigrati qui 
(che si occupano poi di di- 
stribuirio sul posto), quello 
di eroina e cocaina è rima- 
sto saldamente controllato 
da mafia, camorra e ‘ndran- 
gheta. La Legge Fini pro- 
mette quindi di arricchire 
ulteriormente le mafie no- 
strane che già da mesi han- 
no inondato i mercati della 
penisola con la cosiddetta 
eroina da fumare, in attesa 
dello sbarco in grande del 
crack (per la cronaca, con 
500 milligrammi di principio 
attivo di cocaina di dosi di 
crack se ne fanno da una 
cinquantina a un centinaio). 
E fin troppo lecito pensare 
che la guerra tra cosche . 
che sta insanguinando Na- 
poli, Bari e altre città del 
Sud sia il frutto di tentativi 
di stabilire nuovi equilibri di 
potere in attesa del fiume di 
soldi che la svolta proibizio- 
nista della Banda Berlusco- 
ni promette ai suoi elettori. 
più fedeli e meno presenta- 
bili. 


robertino 


Livorno 
Virgilio 
Antonelli 


Si è svolta lo scorso 27 
novembre, a Livorno, l'ini- 
ziativa in occasione del 
centesimo anniversario del- 
la nascita di Virgilio Anto- 
nelli, anarchico, perseguita- 
to politico, antifascista, par- 
tigiano, organizzatore sin- 
dacale. 

Numerosissima la pre- 
senza nella sala del Centro 
di documentazione sull’ 
antifascismo (g.c.) — circa 
100 persone - con la signifi- 
cativa presenza della Com- 
missione di corrispondenza 
della F.A.I. e con il solidale 
supporto del Centro socia- 
le Godzilla che ha curato le 
riprese dell'iniziativa fil- 
mando per la telestreet Tilt 
tivù. 

Gli interventi dei relatori 
- Marco Rossi, Italino Ros- 
si, Giorgio Sacchetti; Tizia- 
no Antonelli- affrontando te- 
matiche specifiche, hanno 
ripercorso, attraverso mo- 
menti significativi della vita 
e dell'attività politica di Vir- 
gilio tra il 1920 e il 1970, un 
periodo determinante per la 
storia del paese e per quel- 
la del movimento anarchi- 
CO. 

L'impegno di Virgilio ha 
inizio giovanissimo, nel bi- 
ennio rosso, nel gruppo li- 
vornese “Falange Ribelle” 
aderente alla U.A.I., con 
l'assalto alla questura in 
seguito ad un eccidio di 
proletari compiuto dai cara- 
binieri. 

Per la sua attività subirà 
il confino dal ‘23 al ‘27 e, 
successivamente, dal '31 al 
'36 all'isola di Ventotene, 
dove parteciperà alla rivol- 
ta dei confinati contro i fa- 
scisti. 

Tornato a Livorno, farà 
parte, negli anni successi- 
vi al primo comitato clande- 
stino di liberazione, per 
conto della componente li- 
bertaria e parteciperà atti- 
vamente alla lotta partigia- 
na, conducendo, insieme 
ad altri anarchici livornesi, 
tra cui i fratelli Romolo ed 
Egisto, azioni di grande va- 
lore, come la liberazione di 
32 ostaggi rastrellati dai 
tedeschi e la liberazione dei 
deportati da un vagone 
piombato diretto in campo 
di prigionia. 

Dal ‘44 gli anarchici livor- 
nesi partecipano attivamen- 
te alla ricostruzione della 
città, delle fabbriche, del 
porto devastati dai bombar- 
damenti. Per superare l'or- 
ganizzazione fascista del 
lavoro portuale i lavoratori 
danno vita ad un consorzio 
cooperativistico: Virgilio è 
tra i consiglieri del consor- 
zio e svolge contemporane- 
amente attività sindacale 
come coordinatore regiona- 


le nella Federazione dei la- 
voratori portuali. La restau- 
razione capitalistica da una 
parte e le scelte politiche 
dei vertici PCI dall’altra 
bloccheranno, negli anni 


SUCCESSIVI, 
rienza. 

In questi anni è comun- 
que intenso anche l’impe- 
gno per favorire la ripresa 
del movimento anarchico. 
Dopo la ricostruzione della 
Federazione Anarchica Li- 
vornese, Virgilio partecipa 
al congresso di Carrara del 
‘45, che costituirà la Fede- 
razione Anarchica Italiana 
F.A.I. 

Negli anni successivi 
prenderà parte attiva alla 
campagna contro il regime 
franchista spagnolo e col- 
laborerà continuativamente 
con Umanità Nova, occu- 
pandosi soprattutto dei pro- 
blemi dei lavoratori portua- 
li. Nel 1965 assume l’inca- 
rico della Commissione di 
corrispondenza della F.A.I. 
e continuerà a partecipare 
alla vita della Federazione. 

Al termine del dibattito, 
che ha visto tra gli altri la 
partecipazione di Massimo 
Guantiniin rappresentanza 
dell Amministrazione Co- 
munale, e di Garibaldo Be- 
nifei per l Associazione 
Perseguitati Politici, la se- 
rata ha avuto una prosecu- 
zione conviviale e musica- 
le. 

La Federazione Anarchi- 
ca Livornese ringrazia tutti 
coloro che hanno contribu- 
ito alla riuscita dell’iniziati- 
va. 


questa espe- 


L'incaricata 


Torino 
schedature 
per studenti 

in lotta 


Si oscilla spesso, quan- 
do si ragiona dei meccani- 
smi del controllo sociale, 
fra due possibili eccessi. 
Rischiamo, a volte, di con- 
centraci sui caratteri più 
spettacolari del controllo 
perdendo la comprensione 


della sua natura storico so- 


ciale. 

Altre volte, invece, bana- 
lizziamo il tutto ponendo 
l'accento su di una sorta di 
invarianza del controllo 
stesso. 

Quando, per Li un 
esempio recente, la Dire- 
zione Scolastica del Pie- 
monte ha, con un suo ukase 
informatico, ordinato ai di- 
rigenti scolastici di compi- 
lare un data base reperibi- 
le sul suo sito in occasioni 
di eventuali occupazioni ed 
autogestioni, potremmo 
pensare che, in fondo, si 
tratta solo di un’innovazio- 
ne tecnica a fronte della tra- 
dizionale comunicazione 
cartacea o vedere nel mez- 
zo informatico una sorta di 


satana incarnato sulla ter- 
ra. 

Credo che un giudizio 
eguilibrato si possa dare 
solo tenendo conto di due 
fattori: 

- questa misura segue 
l'introduzione di telecame- 
re nelle scuole, di badge 
per il controllo della puntua- 
lità degli studenti, di poli- 
ziotti di prossimità in sei 
scuole della provincia. In 
altri termini è solo un seg- 
mento di una precisa deri- 
va verso l'introduzione di 
meccanismi di controllo in- 
formatici in misura sinora 
non sperimentata e di vero 
e proprio addestramento 
della popolazione alla tolle- 
ranza di queste forme di 
controllo; 

- è proprio in fasi di con- 
flitto sociale relativamente 
basso come l'attuale che è 
facile, anche utilizzando -le 
angosce sociali artificial- 
mente suscitate nella popo- 
lazione, introdurre mecca- 
nismi di controllo che, oggi, 
sono persino eccessivi, ri- 
dondanti e ridicoli ma che, 


all'occorrenza, possono di- 
mostrarsi micidiali. 
Ritengo che sulla que- 
stione del controllo sociale 
vada costruita una campa- 
gna di informazione, critica, 
elaborazione e che in que- 
sta campagna l’area liber- 
taria, per sua stessa natu- 
ra, possa giocare un ruolo 
centrale. 
CMS 


Pisa 
ancora 
repressione 


Riassumiamo. la storia 
per chi non l'avesse già let- 
ta su queste pagine (vedi 
“Umanità Nova” n.22 del 
2004): tra giugno e luglio 
scorso vengono arrestati - 
in due riprese - nove attivi- 
sti vicini al gruppo ecologi- 
sta “Il Silvestre”, nell ambi- 
to di una inchiesta sulle 
“Cellule di Offensiva Rivo- 
luzionaria”. Oggi due di loro 


continuano a restare in car- 


cere, uno ha deciso di non 
farsi rinchiudere e gli altri, 
dopo essere passati per un 
periodo più o meno lungo di 
arresti domiciliari, sono li- 
beri. l 

| quotidiani locali hanno 


Roma, 4 dicembre: immigrati in piazza 


praticamente campato su 
questa vicenda per tutta 
l'estate salvo “dimenticar- 
sene” quando i presunti ter- 
roristi venivano rimessi in 
libertà per scadenza dei ter- 
mini. 

Agli inizi di dicembre il 
PM che conduce l'inchiesta 
ha contestato ai due arre- 
stati ed al “latitante” il rea- 
to di “associazione sovver- 
siva”, aggravandone in tal 
modo la posizione in quan- 
to all’inizio l'accusa era in- 
vece di “associazione a 
delinquere”. 

Durante tutti questi mesi 
“Il Silvestre” ha organizza- 
to numerose iniziative (cor- 
tei, presidi, volantinaggi) 
contro questa inchiesta e 
per la libertà degli arrestati 
alle quali le forze dello sta- 
to hanno risposto con gli 
strumenti classici della re- 
pressione: fermi, intimida- 
zioni, diffide e fogli di via. 

La situazione, già non 
proprio allegra, si è aggra- 
vata in queste ultime setti- 
mane. Sono infatti stati 
condannati per “propagan- 
da sovversiva” i due fermati 
nel 2002 per aver affisso un 
inqualificabile volantino sul- 
l'omicidio Biagi (vedi “U.N.” 
n.15 del 2002) e, molto più 
grave, sono arrivate anche 
undici pesanti condanne 
comminate dal tribunale di 
Firenze per gli scontri se- 
guiti alle cariche della PS 
che nel 2000 (vedi “U.N.” 
n.33 del 2000) impedirono 
lo svolgimento di un corteo 
contro le biotecnologie. 

L’accanimento con il 
quale l'apparato repressivo 
sta trattando questa vicen- 
da è davvero preoccupante 
e il suo sviluppo merita una 
attenzione particolare in 
quanto non è in gioco sola- 
mente l’esistenza di un 


gruppo ecologista, ma il 


continuo restringimento de- 
gli spazi per una azione so- 
ciale che non rientri com- 
pletamente all’interno delle 
regole imposte dal potere. 


Caotico-Info (Pisa) 


del 4 dicembre. 


| festanti e cittadini. 


Roma: 30.000 in piazza contro il razzismo 


La lunga marcia dei migranti 


Circa trentamila persone hanno partecipato a Roma alla manifestazione antirazzista 


È importante sottolineare che a scendere in piazza massicciamente sono state le 
realtà politiche autorganizzate che in tutta Italia vedono immigrati e italiani fianco a 
fianco nelle mille lotte contro l'esclusione sociale, contro la Bossi-Fini, contro i CPT 
e per la libertà di movimento di tutte e di tutti. | 

Folte rappresentanze da Bologna, Cremona, Varese, Treviso, Vicenza, Verona. 
Segnaliamo la presenza in corteo anche di uno spezzone di immigrati cinesi, fatto 
estremamente positivo vista la tradizionale chiusura di questa comunità. 

Grande la mobilitazione espressa dal Sud con la Rete Antirazzista Siciliana, che 
ha portato in piazza quattrocento persone, e le realtà in lotta di Napoli e Caserta. 

Presente una delegazione dei Rom di Milano con lo striscione “Via: Adda non si 
cancella”; e poi ancora i Cobas, il SIncoabs e la Cub, l Associazione 3 febbraio, Arci 
e altre realtà dell’antirazzismo italiano. 

Sotto una pioggia costante ma mai torrenziale, il corteo ha attraversato il centro di 
Roma esprimendo una grande carica comunicativa. Pochissimi i parlamentari pre- 
senti, a dimostrazione del fatto che la questione dell’immigrazione è sempre troppo 
scottante in un momento in cui la campagna elettorale comincia a mettersi in moto. 

A Roma gli anarchici erano presenti e distribuiti negli spezzoni rappresentativi 
delle varie situazioni di lotta antirazzista in cui le compagne e i compagni sono attive/ 
i: dal Friuli Venezia Giulia, al Veneto, alla Lombardia, all'Emilia Romana fino ad Abruz- 
zo, Lazio, Campania e Sicilia. 

Massiccio il volantinaggio del testo in più lingue della Commissione Antirazzista 
della FAI e della FAS per veicolare i nostri contenuti e la nostra visione pratica e 
teorica secondo la quale la liberazione sociale - per essere realmente tale - deve 
passare attraverso l’azione diretta, il rifiuto della delega e la pratica autogestionaria. 
La presenza dei compagni ha suscitato durante il corteo l'interesse di molti tra mani- 


TAZ laboratorio di comunicazione libertaria 


UMANITA' NOVA 


À Lugano: serata in 
sostegno di UN 


Il gruppo anarchico “Bonnot” di 
Lugano organizza preso il 
Centro sociale “Molino” una 
serata benefit per UN. Questo 
il programma: cena dalle 
19alle 20,30; presentazione 
UN dalle 20,45 alle 22, 


concerto dalle 22,15 in poi 


de AR 


al 6 dicembre 2004 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
RIMINI: 20 copie di Un n.36 vendu- 
te dal gruppo “Libertad” in occasio- 
ne dell'aperitivo libertario” del 
14.11.2004, 20,00. 

Totale * 20,00 


ABBONAMENTI 
SUVERETO: L. Mazzi, 62,00; 
PISA: R. Paolicchi, 45,00; BRUSA- 
SCO: A. Basso, 40,00; CIRELLA DI 
DIAMANTE: M. Papa, 40,00; 
TRIUGGI: M. Colombo, 50,00; 
TORINO: S. Pialli, 40,00. 

Totale * 277,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
S. GIOVANNI V.: F. Ferretti, 80,00. 
Totale * 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 

PERUGIA: G. P. Manuali, 70,00; 

PIETRASANTA: G. Rossi, 20,00. 
Totale * 90,00 


Totale entrate * 467,00 


USCITE 

composizione n°40 77,47 
impaginazione n°40 114,00 
stampa n°40 465,00 
spedizione n°40 250,00 
Conguaglio Spedizione 

nn. 35/36/37/38 23,00 
Conguaglio Stampa 
nn. 35/36/37/38 -21,28 
Testate rosse (ft. 77/80) 227,76 


Totale uscite * 1.135,95 


saldo n°40 -668,95 
saldo precedente -16.383,78 
saldo finale -17.052,73 


Sottoscrizione straordinaria 
10000 euro per Umanità Nova 
15° elenco 

RIMINI: raccolti dal gruppo Libertad 
FAI in occasione dell”aperitivo 
libertario” del 14.11.2004 100,00; 
CATTOLICA raccolti da “alcuni 
anarchici di Cattolica” a sostegno di 
UN, 13,00; BRUSASCO: A. Basso, 
100,00; MILANO: M. Sbarsi, 
100,00; CARRARA: Luca, 20,00; 
CIRELLA DI DIAMANTE: M. Papa, 
60,00; VILLA CORTESE: R. Ermini, 
20,00; CERIANO LAGHETTO: |. 
Proietti - ricordando Sergio, 30,00. 


Totale * 443,00 
saldo al 29/11/04 e 6571,45 
saldo al 06/11/04 -7014,45 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Arrestati e poi liberati due fondatori della scuola libertaria Bonaventure 


Sì, abbiamo ospitato un “terrorista” ... di 3 anni! 


Francia: arrestati e poi liberati Thyde Rosell e Jean- 
Marc Raynaud 
. Martedì 30 novembre sono stati tratti in arresto Thyde 
Rosell e Jean-Marc Raynaud, due compagni della Fede- 
razione Anarchica francofona, tra i fondatori della scuola 
libertaria Bonaventure sull’isola di Oleron. La loro colpa? 
Aver ospitato un bambino di 3 anni “senza documenti”, 


un bambino che già dall'infanzia era braccato dalla poli- 


zia perché “clandestino”. Dopo l'arresto dei genitori si è 
saputo che il piccolo era figlio di due noti esponenti 
dell ETA. 

| due compagni, dopo 96 ore di interrogatori, minacce 
e intimidazioni sono stati liberati. Al momento non sap- 
piamo se vi sarà un'incriminazione nei loro confronti. For- 
tissimo sia in Francia, sia all'estero è stata il sostegno 
degli anarchici, degli insegnanti, dei pedagogisti libertari. 
La commissione di Relazioni Internazionali della FAI ha 
emesso un comunicato di solidarietà. 

In una lettera scritta prima di questa vicenda Thyde a 
Jean-Marc rivendicano la loro scelta a favore di un bam- 
bino che aveva bisogno di cure, educazione e amore. 

. Scrivono: “Sì, abbiamo ospitato un “terrorista” ... di tre 
anni! “Quando queste righe saranno lette, noi saremo in 
. prigione. Per qualche giorno. Qualche settimana. Qual- 
che mese. Qualche... 

Il nostro “crimine "9 

Aver fondato e animato una SERIO libertaria, Bonaven- 
ture. E di avervi accolto, senza formalità, dei bambini di 
ogni orizzonte. E di esserci affezionati ad un marmocchio 
alla deriva al punto di averlo accolto presso di noi per 
due anni e mezzo. Questa scelta, di qualche anno fa, oggi 
ci viene rimproverata. Perché? 

Semplicemente perché il piccolo in questione è risul- 
| tato essere figlio di una coppia di militanti dell ETA arre- 
stati qualche settimana fa. Lo dobbiamo precisare: igno- 


Terrore di stato 


sa -~ dalla 1? pagina 


Il terrorismo è sempre uso della violenza indiscriminata 
al fine di diffondere la paura tra la popolazione al fine di 
raggiungere dei fini politici. Oggi esso è presentato come 
una pratica diffusa, un elemento del nostro quotidiano: 
dai kamikaze alle auto-bomba, dai sequestri di bambini 
alla barbara eliminazione di ostaggi. Parallelamente alla 
pratica del terrorismo si affianca l’uso del terrorismo da 
parte dei media che, appiattiti sulle politiche governative, 
amplificano questo strumento di morte per sostenerle. 
Così oggi gruppi armati, clandestini e mascherati, appa- 
iono come gli unici dispensatori del terrore ed il terrori- 
smo come il vero nemico da battere. In réaltà il terrori- 
smo è semplicemente un mezzo per ottenere un fine e 
come tale è sempre stato praticato da soggetti diversi su 
scale di varie dimensioni. Metabolizzato e santificato 
quando è vincente; esorcizzato e criminalizzato quando 
è perdente. Denunciare il terrorismo dei gruppi armati e 
occultare il terrorismo dell'ordine statale (dalle carnefici- 
ne belliche alla barbarie dello schiavismo e del coloniali- 
smo, all’oppressione di classe) è prassi comune per chi 
detiene le leve ‘del potere. 

La storia degli Stati moderni è strettamente connessa 
con il terrorismo e l’uso calcolato del terrore di massa è 
sempre una conseguenza diretta della volontà degli Stati 
di prevalere sia sulle proprie popolazioni che su altri pae- 
si. La storia di questo secondo SORAQGETA italiano non fa 
eccezione.. 

‘Ricordare oggi la strage di Piazza Fontana “la madre 
di tutte le stragi” e l'assassinio avvenuto nei locali della 
Questura di Milano del ferroviere anarchico Giuseppe 
Pinelli vuol dire non solo compiere una doverosa comme- 
morazione delle vittime della criminalità del potere e de- 
nunciare la continua manipolazione di un'intera fase sto- 
rica, ma soprattutto contribuire a fare chiarezza sui reali 
dispensatori del terrore: la memoria di quegli anni, la de- 
nuncia della violenza di Stato, devono essere di sprone 
per le lotte che ci sono e per quelle che verranno. 


M.V. 


ravamo questo dettaglio. 

Potrebbe, una scuola libertaria, rinunciare ad essere 
terra d'asilo senza perdere la sua “anima”? Libertari che 
non spalancassero la loro porta ed i loro cuori a bambini 
bisognosi d'istruzione, di educazione e di amore, potreb- 
bero essere dei libertari? 

Non ne dubitiamo: questo genere di discorsi è comple- 
tamente incomprensibile alle: Autorità ed al cittadino mo- 
dello. Per tutti costoro, non si accoglie per due anni e 
mezzo (e poi ogni tanto, durante le vacanze), il marmoc- 
chio di terroristi senza far parte, poco o tanto, della con- 
fraternita. 

Che vale dunque spiegar loro che le lotte di liberazio- 
ne nazionale che mirano all’instaurazione di un nuovo 
Stato, con dei nuovi padroni e dei nuovi dirigenti, non fan- 
no parte delle cose gradite agli anarchici? Che il mito di 


una cosiddetta lotta armata che oppone qualche fionda a 
dei missili Tomahawk rasenta, per noi, il grottesco. (...) 
Se a questo si aggiunge che la brezza che spira oggi è 
quella della criminalizzazione di qualunque comportamen- 
to che sia pure debolmente “dissidente”, è chiaro che 
abbiamo il profilo politico-mediatico per essere messi alla 
gogna. Fa parte della guerra. Sociale. 
Ebbene sì, noi abbiamo dato alloggio ad un “terrorista” 
di tre anni. Gli abbiamo insegnato a leggere ed a scrive- 
re. Gli abbiamo anche trasmesso i valori della libertà, 
dell'eguaglianza, dell autogestione e del mutuo appoggio. 
Gli abbiamo insegnato che le genti di Charente come i 
Baschi sono prima di tutto cittadini del mondo. E l'abbia- 
mo semplicemente amato come un cucciolo umano in dif- 
ficoltà. E persistiamo a non averne vergogna.” 
Info A 


“I grandi vini sono puri, razionali a armonici, 
quindi, per definizione, anarchici” 
(Luigi Veronelli) 


Oggi la gastronomia è una faccenda che riguarda tutti, 
non (solo) i ricchi tra grandi chef e ristoranti di grido. Di 
questo dobbiamo ringraziare Luigi Veronelli. 

Erano gli ormai lontani anni '50. La cosiddetta “cultura 
di massa” stava progressivamente distruggendo le tante 
particolarità locali, le tante tecniche che la sapienza con- 
tadina aveva accumulato. | mobili di legno venivano di- 
strutti dal luccichio della formica, la plastica invadeva l'am- 
biente umano e, nelle campagne, stava scomparendo il 
vino... Sì, avete capito bene, il vino! Le uve venivano 
ammassate nelle cantine sociali da-dove uscivano pro- 
dotti standardizzati, tutti uguali, di qualità infima. 

Se oggi nel nostro paese il vino è uno dei prodotti di 
eccellenza dell'agricoltura, se oggi possiamo gustare vini 
di qualità, con un legame ritrovato con il territorio, la sua 
storia e la sua cultura materiale lo dobbiamo ad un giova- 
ne editore allora sconosciuto. La lotta di Luigi non riguar- 
dava solo la qualità dei prodotti ma anche la salvaguar- 


dia dei produttori locali. Si guadagnò persino una con- 


danna a sei mesi per aver incitato alla rivolta i vignaioli 
piemontesi! 

Dopo questa prima vittoriosa battaglia sul vino, Luigi 
ne condusse molte altre, tutte all'insegna della difesa dei 
contadini, dei consumatori, della qualità del cibo. Questa 
sensibilità, che oggi incontra molti compagni di strada tra 
i tanti antiglobalizzatori del primo e del terzo mondo, fa di 
Luigi un pioniere, il cui ruolo è stato riconosciuto dai tanti 
che si battono per gli stessi obiettivi.. 

Negli ultimi anni si è impegnato affinché i “giacimenti 
gastronomici”, come li chiamava lui, avessero la denomi- 
nazione comunale. Il suo obiettivo era sconfiggere la stan- 


 dardizzazione imposta dalle multinazionali del cibo, ren- 


dendo pubblica l'origine di ogni frutto della terra. Ma non 
solo. Oltre alla trasparenza della filiera di produzione, 
mirava alla determinazione del prezzo alla sorgente, in 
modo che le ricariche dovute alla distribuzione fossero 
chiare e i contadini venissero tutelati. 

Era convinto che questa lotta poteva trovare un terre- 
no di “coltura” politica e materiale nei centri sociali e, no- 


nostante la palese ingenuità di certe sue scelte, si avverti-. 


va chiara la tensione a dar corpo ad un progetto che non 
avrebbe avuto fiato nei meandri della politica istituziona- 
le. | 
I: suo percorso di natura squisitamente. libertaria si è 
talora intersecato con quello degli anarchici. Ricordiamo 
la scelta di pubblicare, nel 1956, un'antologia di scritti di 
Proudhon, "La questione sociale”. Tra Faltro vale la pena 
di rammentare che grazie alla pubblicazione di scritti del 
divin marchese si guadagnò l'onore di un rogo di libri, 
l’ultimo nella storia della moderna inquisizione italiana. 
Fa parte per molti anni nel Partito Socialista ma, dopo 
la svolta craxiana, lo abbandona ed aderisce, sia pure in 
una maniera tutta sua, all’anarchismo, anche se non sarà 
mai un militante nell'accezione classica. Il suo modo di 


concepire l'anarchismo era un mixer di convinta adesio- 


Picodaudo... Luigi Vor A 


ne, qualche pasticcio tutto suo come 'somnione che ci si 


dovesse presentare alle elezioni e una buona dose di sen- . 


timento. 

In una delle sue annuali serissime compilazioni di na- 
tura enologica, “I vini di Veronelli”, ci racconta dell'emo- 
zione provata nello scoprire a S. Stefano la tomba di 
Gaetano Bresci, su cuî si dilunga per diverse intense pa- 
gine. Con il vino tutto questo centrava poco ma Luigi era 
uno così: gli piaceva aċcostare le cose che amava. 

Non ha mancato di collaborare alla nostra stampa, scri- 


vendo su Arivista anarchica, e redigendo per i tipi di 


Eleuthera “Vietato vietare”, un ricettario il cui scopo era 
infrangere i tabù alimentari di tutte le religioni. 

Convegni, feste, incontri anarchici hanno visto compa- 
rire bottiglie di vino di gran qualità donate in sottoscrizio- 
ne da Gino. In molti ricordano le etichette del vino dell’In- 
contro internazionale anarchico a Venezia nel 1984, ma 
la sua generosità “enoica” non si fermava alle grandi oc- 
casioni: ne hanno beneficiato tante volte nelle loro feste i 
compagni di Bergamo, la città in cul viveva. 

Gli anarchici della FAI Reggiana scrivono: “Lo voglia- 
mo ricordare gioioso quando ha inaugurato — al taglio del 
nastro rosso e nero — il Circolo Berneri ristrutturato in via 
Don Minzoni, nella primavera del 2003, assieme a tantis- 
sime compagne e compagni, fratelli e sorelle, commosso 
al calore dell'evento. Lo vogliamo ricordare nel Circolo 
Berneri, brindando assieme a noi a buon lambrusco, di- 
scutendo sui nostri vitigni ribelli come i nostri pensieri e i 
nostri sogni.” Uno dei suoi ultimi impegni è stata la colla- 
borazione al convegno sulle cucine organizzato a 
Messenzatico dai compagni reggiani. | 

Aveva 78 anni. Al suo funerale c'erano anche le nostre 
bandiere a salutarlo. 

FR. 


(FORSE UN 
| BUON VINO 


{DI CERTO QUESTO 
"a| GOVERNO È COME 
INIL UN PESSIMO VINO, 


ciaO LUIGI 
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